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SULL'AFFRANCAZIONE DELLE SERVITÙ BOSCHIVE 

(Vedi Hivista Fùrettale, anno II, pag. 97) 



III. Principii generali dell' afTrancazione. 

L' estinzione di una servitù può avvenire in diversi modi : 
per distruzione della cosa che n' è V oggetto, o per deperimento 
del fondo serviente ; per confusione, quando, cioè, il proprie- 
tario del fondo dominante diventa proprietario anche del fondo 
serviente ; per effetto della prescrizione ; e in fine, per mezzo 
dell' affrancazione. Gli altri modi non facendo al nostro caso, 
mi limiterò ad esaminare l'ultimo solamente. 

L' affrancazione consiste nella rinunzia al diritto d' uso 
che fa r utente, verso un adeguato compenso, detto perciò 
prezzo campitale di affrancazione^ che gli corrisponde il 
proprietario. 

Può essere, l' affrancazione, volontaria o coatta ; nel primo 
caso proprietario ed utente promuovono spontaneamente lo 
svincolo e ne stabiliscono le condizioni di comune accordo ; 
nel secondo invece, l'affrancazione ha luogo anche contro la 
volontà di una delle due parti cointeressate, ed i patti dello 
svincolo, quando non si possono stabilire all' amichevole, ven- 
gono fissati dall'autorità competente, che è rappresentata, presso 
noi, dai tribunali ordinarli. 

A chi spetta il diritto di chiedere l'affrancazione coatta? 
Per lo più al solo proprietario. E la cosa è giusta, sebbene 
taluni la taccino di parzialità. Quale è infatti, lo scopo dello 
svincolo? Quello di migliorare la cultura dei fondi servienti 
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e con ciò, di promuovere il pubblico benessere. Che se V utile 
generale e quello del proprietario sono sì strettamente colle- 
gati insieme che curando il primo, si favorisce eziandio il 
secondo, non se ne può tuttavia ancora dedurre che la legge 
voglia con ciò favorire il proprietario a danno deir utente. 
Che cosa avverrebbe se cotesto diritto si estendesse altresì 
a quest' ultimo ? La risposta è ovvia : o i prodotti della servitù 
gli sono necessarii, ed egli allora non fera uso dell' accordato 
diritto; o cotesti prodotti non hanno più alcun valore per lui, 
e allora il proprietario sarebbe costretto ad acquistare pro- 
dotti che non avendo valore per V utente, ne avranno rara- 
]aente per lui ; in altre parole, le affrancazioni si ferebbero 
allora appunto, che sarebbero meno opportune pel bosco. Qui 
sì, avrebbesi ragione di dire che la legge favorirebbe V utente 
a 'danno del proprietario. Se poi si negasse a quest'ultimo 
r accennato diritto, le affrancazioni sarebbero assai rare, im- 
perocché le condizioni imposte dagli utenti, ordinariamente 
sono sì gravose, che il proprietario deve preferire la conser- 
vazione della servitù alla sua affrancazione. 

In taluni Stati stranieri (per esempio, nella Prussia e nella 
Sassonia) il diritto di affrancazione coatta è dato eziandio 
air utente; ma vi è una condizione importante a notarsi: 
la liquidazione, cioè, del prezzo di svincolo si deve allora 
fare in base alU utile che ne ritrae il proprietario. Che tale 
condizione preservi quest'ultimo da inopportune e dannose 
affrancazioni, è focile il rilevarlo ; dappoiché, se si tratta di 
prodotti che non abbiano alcun valore per l' utente, e quindi 
nemmeno pel proprietario, il prezzo di svincolo sarà sì tenue 
che r utente rinunzierà il più delle volte allo svincolo stesso. 
La suddetta condizione è inoltre giusta ; in fatti se, quando 
la domanda di affrancazione parte dal proprietario, la liqui- 
dazione si fa in base all' utile che perde l' utente, é ben giusto 
che la si faccia in base all' utile che viene ad acquistare il 
proprietario, se la domanda vien fatta dall' utente. Devesi 
intine osservare che lo scopo della servitù essendo sempre 
r utile del predio dominante, se quest' utile cessa, deve pur 
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finire la servitù; ora gli utenti che domandano T affrancazione^ 
dimostrano con ciò stesso, di tenere in poco conto il loro di- 
ritto d' uso, meglio, i prodotti che ne derivano, e però non 
possono pretendere una grande somma a titolo di risarcimento. 
Eiassumendo, si può stabilire questa prima regola: che se 
la domanda di affrancazione parte dal proprietario, per base 
della liquidazione si deve assumere V utile dell' utente ; e vi- 
ceversa. Secondo questa regola dovranno quindi forsi tutte le 
operazioni dello svincolo, le quali abbiano attinenza colla va- 
lutazione del prezzo di risarcimento. 

La prima di queste operazioni sarebbe Y esame sulla con- 
venienza di proporre o di accettare lo svincolo. Quest' ultima 
viene espressa dalla differenza positiva tra i vantaggi che 
dalla proposta affrancazione derivano al proprietario, ed il 
prezzo necessario per conseguirli. Ma per poter determinare 
sì quelli che questo è necessario conoscere, da una parte, le 
condizioni del bosco serviente e del proprietario; dall'altra, 
la natura e l' estensione della servitù, non che il modo dello 
svincolo stesso; per cui innanzi di procedere al suddetto esame, 
bisogna raccoglierne gli elementi necessaria In questo modo 
tutta l'operazione dell'affrancazione rimane divisa nelle se- 
guenti parti: 

r Eilievo delle condizioni del bosco serviente e della 
servitù ; 

2" Determinazione del valore della servitù e del prezzo 
di svincolo; 

3"* Scelta del modo di svincolo ; 

4"" Esame sulla convenienza dell'affrancazione. 
Alle suddette seguono, da ultimo, le operazioni della liqui- 
dazione finale e della consegna agli utenti del prezzo di svin- 
colo. Ne dirò partitamente, almeno nei loro punti principali. 



Ad ogni operazione di svincolo si deve premettere l' accer- 
ta^ione della legale esistenza dell' invocato diritto d' uso, e 
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nell'affermativa^ la definizione della natura e dei limiti del 
medesimo. 

Trattandosi di affrancazioni libere, la cosa si fa di comune 
accordo dalle parti cointeressate; per le affrancazioni coatte 
tale operazione spetta, invece, ai tribunali. In questo ultimo 
caso l'ingerenza del proprietario non è, naturalmente, am- 
messa se non in quanto concerne la facoltà che gli è data, 
di presentare e far valere documenti e testimonianze in suo 
favore. 

L' esistenza di una servitù può essere comprovata da docu- 
menti chiari ed irrefragabili, oppure essere dubbia; in que- 
st'ultimo caso il giudizio dovrebbe, per regola di diritto, 
fondarsi sulla presunzione della libertà del fondo. 

Quanto ai limiti, o questi sono pure chiaramente stabiliti 
dai documenti suddetti, o non lo sono ; nel secondo caso si 
prenderà per base della limitazione la misura dei prodotti 
goduti finora dall' utente. Questa misura si determina ordina- 
riamente sulla media degli Alitimi 10 o 15 anni, escludendone 
gli anni eccezionali ; sarebbe tuttavia bene che la durata di 
questo periodo venisse fissata dalla legge. Trovandosi i sud- 
detti prodotti in via di aumento o di diminuzione, ed es- 
sendo possibile stabilire in qualche modo la legge di co- 
testa variazione, sarà pur necessario di tenerne conto. Se poi 
non è possibile determinare i limiti della servitù in base ai 
prodotti fin qui percepiti dall'utente, si ricorrerà al criterio 
del bisogno personale degli utenti e a quello della conserva- 
zione boschiva : gli è qui per l' appunto dove il proprietario 
del bosco, o chi per esso, ha maggior bisogno di tutelare i 
suoi diritti contro le pretese degli usuarli. Eiservandomi di 
trattarne più diffusamente nell' articolo che seguirà, per ora 
mi limiterò a dire che nella limitazione in discorso s'inco- 
mincieranno a tracciare i confini imposti dalla produttività del 
bosco, confini che in nessun caso si dovranno oltrepassare ; e 
quindi, entro questi limiti, si fisserà definitivamente l' esten- 
sione della servitù in base ai bisogni personali dell' utente, 
tenendo, cioè, conto delle costui condizioni economiche, della 
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estensione de' fabbricati e delle culture, della esistenza e quan- 
tità di surrogati, ecc. Non occorre nemmeno avvertire che la 
produttività del bosco si rileva in base alle sue condizioni 
presenti, senza, cioè, tener conto dei prodotti che lo stesso 
potrebbe dare se si trovasse in condizioni migliori ; imperocché 
è a presumersi che il deterioramento di esso bosco sia avve- 
nuto per colpa tanto dell' utente quanto del proprietario. 

Contemporaneamente al rilievo dei diritti devesi procedere 
eziandio a quello degli obblighi che gli utenti, per avventura, 
avessero inverso il proprietario o il fondo serviente. Cotesti 
obblighi possono consistere in prestazioni personali (per esem- 
pio, nello atterramento de' legnami, nel loro trasporto, nelle 
culture ecc.), o nel pagamento di una certa somma a titolo 
di licenza di pascolo, o di legnatico ecc.; s' intende bene che 
qui si tratta solamente di quegli obblighi che sono inerenti 
all'esercizio del diritto d'uso. 

Rispetto alla servitù devonsi in fine, rilevare le condizioni 
speciali degli utenti e quelle generali del paese: specificando, 
cioè, se il diritto d' uso è goduto da pochi individui, ovvero 
da tutta la popolazione di uno o più comuni ; se viene eser- 
citato da persone private o da enti morali ; se le condizioni 
economiche e generali permettano la sottrazione agli utenti 
dei prodotti boscherecci ; se l' offerta di lavoro e la misura 
dei salarii assicurino in altro modo l'esistenza delle popola- 
zioni, ecc. ; tutte queste circostanze influiscono manifestamente 
sulla convenienza dell' affrancazione, sul prezzo di svincolo e, 
come vedremo, sul modo dello svincolo stesso. 

Rispetto al bosco serviente è necessario rilevare tutte quelle 
circostanze dalle quali può dipendere l' opportunità dell' af- 
francazione, e però, secondo i casi : il modo di governo, la 
specie legnosa, l' età e il turno del bosco, come sono al pre- 
sente; il modo di governo, la specie legnosa ecc., che con- 
verrebbe adottare per l'avvenire; quindi, la posizione, la 
configurazione, la superficie e la confinazione del bosco; la 
quantità, la qualità e il prezzo dei prodotti che converrebbe 
di più produrre ; se il proprietario potrà utilizzare i prodotti 
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che presentemente riceve F usuario, e quale prezzo ne potrà 
ritrarre ; se convenga aflfrancare la servitù o con danaro o 
con terreno ; ed in questo ultimo caso è necessario rilevare 
la possibilità del bosco onde poi determinare il valore della 
superficie da scorporarsi. In fine, sono da rilevarsi tutti quegli 
elementi che possono servire nella fissazione dei limiti della 
servitù. 

I particolari di queste diverse operazioni verranno dati nel 
seguito del presente lavoro. 

II 

Stabilita che sia V estensione del diritto d' uso tanto rispetto 
alla quantità che alla qualità dei prodotti, se ne calcola il 
valore. Questo si ottiene moltiplicando il numero dei singoli 
assortimenti pel loro prezzo unitario, e sottraendo dal pro- 
dotto r ammontare delle spese e degli altri obblighi inerenti 
all' esercizio della servitù : la differenza capitalizzata secondo 
le regole note, rappresenterà il capitale o prezzo di affran- 
cazione. 

Questo procedimento, per quanto giusto e semplice, ha 
nondimeno incontrato molti oppositori e sollevato numerose 
quistioni. Alcuni impugnano la maniera di valutare la quan- 
tità ed il prezzo dei prodotti ; altri non ammettono la capi- 
talizzazione del valore della servitù ; altri in fine, ammettendo 
pur questa, non sono concordi sulla scelta del piede d' inte- 
resse. Tutti questi punti essendo stati ampiamente discussi 
in tre congressi tenutisi recentemente dai silvicultori tedeschi, 
non potrei far di meglio che riassumere, per sommi capi, le 
relative obiezioni e risposte, rimandando coloro fra i lettori, 
che desiderassero averne notizie più ragguagliate, ai resoconti 
stampati dei suddetti congressi (1). 

La prima obiezione riguarda il modo di calcolare il valore 

(1) Bericht uberdie V, Vltmd VII Versammlung Deutscher Forst- 
onànner. Berlin, J. Springer. 
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delia servitù, che, come dissi, si determina inoltiplicando la 
quantità dei prodotti, dedotta . dalla media degli ultimi 10 
15 anni, pel prezzo corrente dell' unità di misura. Or bene, 
taluni obiettano che, in questo modo, trattandosi di affranca- 
zioni con danaro e di prodotti che siano in aumento di prezzo, 
si danneggia l' utente, per ciò che egli non potrà in seguito, 
colla somma pagatagli adesso, acquistare la medesima quan- 
tità di prodotti come prima dell' affrancazione. L' obiezione 
invero, non è del tutto infondata, poiché alcuni prodotti bo- 
scherecci, e il legname in special modo, aumentano continua- 
mente di prezzo ; ma la difficoltà consiste appunto nel deter- 
minare la legge di quest' aumento. La medesima si troverebbe 
&cilmente quando T andamento dei prezzi fosse regolare. È 
desso tale? Il signor Urich, relatore nei suddetti congressi, 
potè dimostrare, mediante numerosi dati statistici, che la 
variazione nei prezzi non è tale da poterne dedurre una legge 
costante, traducibile in cifre, essendo che ad un periodo di 
aumento succede un periodo di depressione, senza che sia 
uguale la durata dei periodi^ né costante il mutamento dei 
prezzi ; motivo per cui il suUodato relatore persiste nel pro- 
pugnare r adozione dei prezzi correnti, non tenendo conto che 
delle oscillazioni degli ultimi 5, 10 o 15 anni. 

Altre due proposte vennero fatte intorno a questo argo- 
mento, dai professori Baur e Danckelmann. 

Il primo vorrebbe che l'affrancazione si focesse mediante 
pagamento di una rendita varMile, da stabilirsi, cioè, di 
anno in anno, secondo la misura dei prodotti della servitù 
ed in base ai prezzi correnti. Il prof. Baur sembra aver se- 
guito nella sua proposta il modo di svincolo che la legge 
del 1821 prescriveva in Prussia per le servitù agrarie. La 
citata legge ordinava infatti, che Y affrancazione si facesse a 
misura di segale, e il valore se ne determinasse di anno in 
anno, secondo i prezzi del mercato all'epoca di S. Martino. 
Ma, osserva il prof. Danckelmann, cotesto modo ebbe breve 
vita, dappoiché un'altra legge del 1850 lo aboliva come troppo 
complicato, sorgente di litigi e più che mai, perchè con esso 
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la servitù non era nulla affatto abolita. Per queste ragioni 
la proposta di Baur venne respinta dal congresso. 

Danckelmann proponeva invece di adottare nella capitaliz- 
zazione del valore della servitù, un piede d' interesse diverso 
secondo che i prodotti aumentano o diminuiscono di prezzo, 
oppure questo si mantiene costante. Ma prima di esporre i 
particolari di questa proposta, giova premettere alcune parole 
sulla capitalizzazione medesima. 

Qest' ultima si fa allo scopo di determinare il prezzo dello 
svincolo. Or bene taluni vi si oppongono, obiettando che 
l'utente deve venire compensato con una quantità annua di 
prodotti, eguale a quella che ha finora percepito, e non altri- 
menti, poiché le servitù sono importanti all' utente non tanto 
pel loro valore di cambio, quanto per quello d' uso. Secondo 
essi la capitalizzazione della servitù sarebbe certamente su- 
perflua, come tale sarebbe il rilievo del valore dei prodotti, 
bastando soltanto determinarne la quantità e la qualità. Altri 
ammette la determinazione del valore, ma non la capitalizza- 
zione, richiedendo cioè, che si dia all'utente una rendita in 
danaro, uguale al valore della servitù. Il primo modo con- 
durrebbe alla somministrazione diretta dei prodotti bosche- 
recci, da parte del proprietario all' utente ; ma ciò anzi che 
r abolizione sarebbe una semplice regolazione della servitù ; 
oppure condurrebbe, lo stesso, alla cessione in proprietà agli 
utenti di una superficie di bosco di una portata uguale alla 
misura dei suddetti prodotti ; locchè, come vedremo più oltre, 
né conduce ai mirati effetti dell' affrancazione, né sodisfa gli 
interessi del proprietario e degli utenti. — Il secondo modo 
porterebbe a cambiare una rendita con un' altra ; la quale 
cosa neppure non è ammissibile, dappoiché in tutte le ope- 
razioni di scambio si permutano valori o capitali, giammai 
rendite ; né si troverebbe che, per esempio, un possessore di 
un' azione ferrovia al 5 %^ il cui prezzo attualmente fosse 
di 60 lire, trovasse a commutarla in una obbligazione di Stato 
di uguale rendita; egualmente, il prodotto di una servitù in- 
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costante ed anche deperibile, non si può commutare con una 
rendita certa, quale è quella di un capitale fondiario. 

Pertanto volendo determinare il prezzo dell' affrancazione, 
non v' è altro mezzo che di ridurre la servitù ad una rendita 
costante, annua o periodica, e di trovarne poi il valor capi- 
tale : questo esprimerà pure il prezzo dello svincolo, è dipen- 
derà solo dalle rimanenti circostanze se lo si dovrà pagare con 
danaro, oppure con terreno. 

Dimostrata essendo la necessità della capitalizzazione della 
rendita annua o periodica delle servitù, rimane a vedere' quale 
piede d' interesse si dovrà adottare nella medesima. Com' è 
noto, il valor capitale di una rendita è in ragione inversa 
del piede d' interesse : crescendo questo diminuisce quello, e 
viceversa. Or bene il prof. Danckelmann, allo scopo di non 
pregiudicare né il proprietario né V utente, aveva proposto 
che, trattandosi di prodotti il cui prezzo è in via d' aumento, 
si adottasse un piede d' interesse basso, trattandosi invece di 
prodotti in via di rinvilimento, si rialzasse la ragione dell' in- 
teresse. I limiti da lui proposti erano il 3 Vt ed il 6 %, la- 
sciando al giudizio dei periti di scegliere fra essi secondo i 
diversi casi speciali. Se non che nemmeno questa proposta 
venne accettate dai silvicultori tedeschi, per la difficoltà ap- 
punto, di misurare le future variazioni dei prezzi e di scegliere 
in base ad essi il piede d' interesse. 

Altri ancora vorrebbero adottare lo stesso piede d' interesse 
che si assume nella capitalizzazione delle rendite forestali, 
parendo ad essi giusto che non debba correre alcuna diffe- 
renza tra i prodotti percepiti dall' utente e quelli che racco- 
glie il proprietario, dal momento che sì gli uni che gli altri 
sono della stessa natura e derivano dallo stesso fondo. In 
altre parole, se il 3 % é la base dell' interesse delle calcola- 
zioni forestali, lo stesso percento dovrebbesi adottare nella 
capitalizzazione della servitù. Ed in vero la cosa è giustis- 
sima considerandola da questo lato ; tuttavia cotesta proposta 
non la si può adottare per le seguenti ragioni : T perchè fa- 
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Yorisce r utente a danno del proprietario ; T perchè non so- 
disfe gl'interessi degli utenti medesimi. 

Il primo punto emerge dalla considerazione che il proprie- 
tario in cambio di una rendita cede un capitale, di cui l' utente 
può d'ora in poi disporre a piacimento, scegliere un più 
lucroso impiego, tolto il solo caso che si tratti di affrancazioni 
con cessione di terreno in un bosco vincolato. Ora ciò che è 
di vantaggio all' utente è necessariamente di danno al pro- 
prietario ; e però ragion vuole che questi ne venga in altra 
guisa compensato. La maniera più facile di ottenere questa 
compensazione consiste appunto nell' adottare un piede d' in- 
teresse maggiore del forestale. È bensì vero, non essere cosa 
focile la scelta di esso ; ma considerando che le servitù bo- 
schive, come quelle che gravano sui fondi, partecipano per ciò 
stesso della natura degli impieghi sicuri, si avrà un punto 
d' appoggio per la determinazione del suddetto piede d' inte- 
resse. Del resto il legislatore, in vista delle difficoltà accen 
nate, ha ritenuto necessario di sottrarre all' arbitrio dei periti 
la misura di questo sì importante fattore ; in Prussia (com- 
presi r Annover e \ Assia), in Baviera e nel Wurtemberg 
il piede d' interesse è fissato al 5 7o, in Sassonia e Gotha 
al 4 %, ec. : gioverebbe molto che lo stesso venisse determi- 
nato anche presso noi. 

Ho detto, in secondo luogo, che l'adozione del piede d'in- 
teresse forestale non sodisfa nemmeno gli utenti. È necessario 
avvertire che nessuna questione è tuttora tanto controversa 
quanto la misurazione del piede d'interesse forestale (1); ma 
non è questo il luogo di considerare più da vicino la medesima, 
e mi basti rammentare che di fronte a coloro i quali stimano 
conveniente l'adottare un piede d'interesse non maggiore 
dell' 1-2 7o7 sonvi altri che lo vorrebbero elevare al disopra 
del 5 del 6 % Checché ne sia, è però cosa certa che i boschi 
non danno tutti eguale rendita : i cedui fruttano più delle fu- 
staie, e fra queste, quelle che producono legname da costruzione, 



(1) V. Heteb, ìianuale di Slima Forestale, 
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più di quelle da fuoco ; i boschi del piano, situati in vici- 
nanza dei centri di consumazione e percorsi da facili vie di 
trasporto, danno una rendita maggiore dei boschi situati in 
montagna, poco e malamente accessibili. Donde risulta che 
il piede d' interesse forestale è una quantità effettivamente 
soggetta a grandi oscillazioni, e per conseguenza che l'adot- 
tarlo nella calcolazione del valore capitale delle servitù porta 
a risultati assai diversi. Un esempio schiarirà meglio la cosa. 
Supponiamo di dover affrancare tre boschi da una servitù 
di L. 1000 annue, al netto delle spese : il primo bosco frutti 
il 2 7o, il secondo il 3 Vo ed il terzo il 4 7o. Nella supposizione 
che si debba adottare il piede d' interesse forestale, al primo 

100 
utente spetterebbe un capitale di L. 1000 X -q- = 50000, 

al secondo uno di L. 33333, ed al terzo uno di L. 25000. 
Sarebbe ciò equo? gli utenti che ricevono meno, sarebbero 
essi sodisfatti? 

Laonde, per qualunque verso si consideri Ja cosa, risulta 
sempre la necessità, di adottare un piede d' interesse costante, 
il quale per le ragioni sopra esposte, dev' essere maggiore 
del forestale, e minore di quello dei capitali industriali: la 
giusta misura è data da quello che si adotta pei capitali cir- 
colanti dati a mutuo con sicuro impiego, e quindi presso noi, 
dal 5 7o. 

Del resto, come ho già avvertito, il valore della servitù 
deve venire depurato dalle spese cui la stessa dà luogo. Tali 
sono le spese di raccolta e trasporto dei prodotti, le tasse 
pagate dall'utente, le spese di cultura e d'amministrazione, 
le prestazioni personali ec. Non fa nemmen d' uopo avvertire 
che nella più parte dei casi le servitù sono affatto gratuite, 
il proprieterio dovendo da so solo pagare le imposte, le spese 
di amministrazione e custodia, ecc. ; anzi si danno dei casi in 
cui esso ha 1' obbligo di consegnare alla dimora dell' utente 
i prodotti già misurati ed allestiti. È naturale che allora non 
vi sono da sottrarre nemmeno le spese di raccolta e di tra- 
sporto ; le quali parimente non si considerano ogni qual volta 



"1 
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r utente possa dimostrare che egli non avrebbe potuto diver- 
samente impiegare il suo lavoro, e che perciò V esercizio della 
servitù non gli costa spese di sorta. 

Ili 

Conoscendo il valore capitale della servitù, e quindi il prezzo 
dello svincolo, non rimane che a sodisfare V utente del me- 
desimo. Ciò che si può fere in tre diversi modi : P mediante 
cessione in proprietà air utente di una adeguata porzione di 
fondo ; 2"* con pagamento di una somma di danaro pari al va- 
lor capitale della servitù, o della rendita ad esso corrispon- 
dente ; 3"* mediante cessione di fondo per una parte di esso 
capitale, e per l'altra con pagamento in danaro. Taluni vi 
aggiungono una quarta modalità, consistente nella sommini- 
strazione diretta àgli utenti dei prodotti boscherecci, cui essi 
hanno diritto; ma è chiaro che la stessa anzi che l'affrancazione, 
è una semplice regolazione delle servitù. Trascurando perciò 
quest'ultimo modo, mi limiterò all'esame dei tre precedenti. 
1. Il modo di affrancazione con danaro, o per indennità, 
venne all' unanimità, assunto per regola dai silvicultori tedeschi 
per le ragioni più sotto addotte, che rendono necessario dì re- 
stringere l'applicazione degli altri modi a pochissimi casi 
speciali. Contro lo stesso è stato obiettato: 1® che uon sodisfe 
l'utente, al quale ordinariamente più importa il valore d'uso 
delle servitù che non quello di cambio ; 2° che il danaro può 
venire presto scialacquato, e l' utente trovarsi allora nella ne- 
cessità di prima, di derivare, cioè, dal bosco i prodotti che gli 
occon'ono, ma per via di furto. 

Nessuno certamente vorrà negare che l'importanza delle 
servitù consiste molte volte nel loro valore d'uso, e che le 
condizioni economiche degli utenti soffrirebbero un grave 
sconcerto, togliendo ad essi alcuni prodotti boscherecci, ad 
esempio, lo strame, l' erba e simili. Ma ciò suppone che in- 
sieme all' abolizione della servitù avvenga ancor quella della 
raccolta di essi prodotti, allo scopo di assicurare la conser- 
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yazione del bosco. In tale caso si trovano in opposizione, da 
una parte, il benessere degli utenti, e dall'altra, la conser- 
vazione del bosco e però il benessere generale: promovendo 
l'uno si sacrifica l'altro, e viceversa. Qui sorge spontanea 
la domanda- : dovrassi anteporre l' interesse privato al pubblico 
ovvero questo a quello ? Il senso della risposta dipende evi- 
dentemente dalle condizioni speciali sì del bosco che degli 
utenti. Allorquando la servitù si estende all' intiera popola- 
zione di uno più Comuni, ed è provato che V esistenza 
di questa verrebbe compromessa dall'affrancazione, nessuno 
certo vorrà imprendere la stessa, anche perchè il suo effetto 
sarebbe quello soltanto di sopprimere Y esercizio legale della 
servitù per farlo di poi ricomparire sotto forma di contrav- 
venzione. E però la legge forestale ha saviamente sospeso lo 
svincolo coatto per quei diritti d'uso che siano riconosciuti 
in tutto od in parte necessarii ad una popolazione, almeno 
per quel periodo di tempo che si chiarirà indispensàbile 
(art. 34). Vuoisi tuttavia osservare che sono rarissimi i casi 
di simile natura, l'esperienza avendo dimostrato che le co- 
tanto temute conseguenze dell'affrancazione in danaro, ìiei 
paesi ove essa è da lungo tempo introdotta, non solo non si 
avverarono, ma ne ritrassero grande vantaggio le condizioni 
economiche ed agricole degli utenti. Così avvenne in Prussia, 
ove il detto modo di affrancazione è in vigore fin dal 1821 ; 
così nel regno di Sassonia, ove lo stesso venne applicato già 
fin dal 1832 ; ecc. 

In tutti i rimanenti casi l' obiezione prima non ha valore 
alcuno, dappoiché gli utenti, col danaro riscosso, saranno 
sempre in grado di acquistarsi quei prodotti di cui hanno 
bisogno; e se migliorando le culture, i fabbricati, gli appa- 
recchi della combustione, ecc., faranno risparmio de' prodotti 
medesimi, ciò sarà a loro esclusivo benefizio. Di più, essendo 
ora possessori di un capitale, potranno questo impiegare a 
loro talento, acquistare terreni, macchine ed attrezzi d' agri- 
coltura, bestiame e foraggi, semi, ecc., e così migliorare 
l'azienda rurale, nel proprio e comune interesse. 
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Ho già rammentato più sopra V obiezione che a questo 
proposito è stata mossa da taluni, che, cioè, il danaro dimi- 
nuendo di valore ed aumentando invece quello dei prodotti 
greggi, l'utente rimane in breve neir impossibilità di acqui- 
starne la primitiva misura, e ne ho eziandio dato la risposta: 
aggiungerò solamente un' altra osservazione. I^ parte più con- 
siderabile del valore delle servitù è rappresentata, in molti 
casi, dalla mano d' opera dell' utente ; d' altra parte, il rincaro 
delle merci dipende, per la massima porzione, dal rialzamento 
dei salarli. Ora, per effetto dell' affrancazione, 1' utente può 
disporre in altra guisa del suo lavoro, e per conseguenza gli 
rimarrà sempre un compenso parziale del suddetto aumento 
di prezzo de' prodotti forestali. 

Quanto poi alla seconda obiezione, che l' utente, consumato 
che abbia il capitale, ricade nella necessità di sottrarre al 
bosco erba, strame, ecc., rendendo perciò illusoria l'affranca- 
zione, fe mestieri considerare le condizioni economiche ed 
intellettuali della popolazione. Ne' paesi ove la cultura è suf- 
ficientemente progredita, non si verifica l' accennato inconve- 
niente; che anzi T usuario trarrà maggior profitto da una 
somma in danaro, che non dalla servitù, la quale forse 
non gli apporta alcun utile reale, e non per altro viene eser- 
citata, se non che per non perdere il diritto. Ove all' opposto, 
l'agricoltura è male esercitata e la popolazione agricola è 
contraria ad ogni innovazione e miglioramento, può benissimo 
avvenire il suddetto inconveniente. Tuttavia la cosa non è 
tanto disperata che non vi sia alcun rimedio valevole ; anzi 
uno ve n'è, che si è dimostrato efficacissimo, voglio dire, 
r istituzione di Casse agricole. Le stesse hanno dato eccellenti 
frutti in Prussia ed in Sassonia, ove furono impiantate da 
lungo tempo, e non meno utile si addimostrerà, presso noi, 
quella di Piombino, stabilita già col Decreto dei 9 marzo 1860 
(art. 3), per l' affrancazione delle servitù in quell' ex-princi- 
pato, ed organizzata colla legge del 15 agosto 1867 (art. 10 
e seg.). Scopo di essa è V amministrazione dei capitali di 
svincolo; i quali perciò non verrebbero consegnati diretta- 
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mente air utente, ma dal proprietario versati nella Cassa. 
Questa, oltre a pagarne le rendite, avrebbe inoltre lo scopo 
di aprire crediti, anticipare valori agli assegnatari azionisti 
per r acquisto di semenze, attrezzi, ecc. 

2. L' affrancazione con terreno, o quotizzazione, accan- 
tonamento, può ftirsi colla cessione di un appezzamento di 
campo di prato o di bosco, avente un valore uguale a quello 
che si giudica competere alla servitù da abolirsi. 

La cessione di terreni agrarii o prativi non presenta in ge- 
nerale, alcuna difficoltà; può anzi tornare vantaggiosa nei 
rapporti economici, ponendo gli utenti in grado di arroton- 
dare meglio le loro proprietà, di adottare una migliore rota- 
zione, ed in generale, di stabilirvi una cultura più razionale 
ed intensiva. Ma ciò suppone : V che non vi sia abbondanza 
di terreni coltivi e mancanza di cognizioni ngricole nella 
popolazione ; 2** che la cultura più proficua sia V agraria o 
la prativa e non la forestale; S"" che la divisione della pro- 
prietà non ecceda i limiti oltre i quali il proprietario non 
ricavi più il necessario sostentamento dal suo possesso: non 
essendo sodisfatte queste condizioni, l'affrancazione o torne- 
rebbe di danno alla cultura, aumentando l'estensione dei 
terreni incolti o sostituendo alla coltivazione forestale un'altra 
cultura meno proficua ; ovvero condurrebbe alla formazione di 
estesi latifondi, aumentando il numero dei proletarii. Le Pro- 
vincie meridionali ci porgono la prova di quest' ultima as- 
serzione. Quivi in fatti, venne abolita la feudalità, disponendo 
che le terre, le quali, per effetto dell' abolizione stessa, veni- 
vano assegnate ai comuni quale prezzo di svincolo, fossero 
ripartite fra gli abitanti verso pagamento di un canone 
annuo a favore del Comune. Lo scopo di questa ripartizione, 
quotizzazione, era manifestamente quello di dare incremento 
alla cultura agraria e diminuire il numero de' proletarii, dando 
agli abitanti del Comune un appezzamento di terreno. Or 
bene quale ne è l' effetto ? Il Ministero d' Agricoltura aven- 
done interpellato i Prefetti delle provincie, si ebbe in ri- 
sposta che il numero delle quote assegnate non risponde ad 
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altrettanti proprietarii, avvegnaché in molti luoghi, le quote 
fossero quasi immediatamente sfruttate con una agricoltura 
empirica e senza capitali, oppure vendute < per un tozzo di 
pane, » venendo così a riunirsi nuovamente nelle mani dei 
grossi possidenti. Il Prefetto di Chieti scrive che < la quo- 
tizzazione, quando non venisse ad accontentare tutti i prole- 
tari ed i minori possidenti di un Comune, potrebbe soventi 
riuscire un fomite di discordie cittadine. Oltreché ormai è 
conosciuto che senza competenti scorte agli agricoltori po- 
veri spesso questo mezzo viene a frustrare le benefiche in- 
tenzioni della legge. > Il Prefetto di Campobasso asserisce 
che < in moltissimi luoghi (la quotizzazione) non ha corri- 
sposto affatto, perchè le terre sfruttate per alquanti anni 
furono abbandonate e tornarono incolte come erano prima, o 
perchè quelle tanto piccole quote andarono dopo un certo 
corso di tempo a riunirsi nelle mani di un solo. > Il Pre- 
fetto di Potenza: « .... si lamenta tuttodì lo spettacolo di 
poderi privati formati dall' agglomerazione di quote che gli 
assegnatarii venderono con contratti veri o simulati appena 
le ottennero. Gli speculatori approfittarono delle angustie 
finanziarie del proletariato, cui mancavano^ e mancano tuttavia 
i mezzi per la coltivazione ed il capitale per la seminagione 
e per la lavorazione permanente delle terre, e mediante con- 
tratti usuari tramutati, dopo qualche anno, in vendite simu- 
late sotto svariati titoli, si sono impossessati delle quote 
demaniali. » Né diverse sono le risposte dei rimanenti Pre- 
fetti e dei varii Consorzii interpellati, delle quali appena 
cinque, sopra 25 che pervennero al Ministero, sono favorevoli 
alla quotizzazione (1). 

Agli accennati inconvenienti la quotizzazione aggiunge pu r 
quello di non far cessare sempre la servitù, in quanto che 
una volta che gli assegnatarii han venduto o sfruttato la loro 
quota, son come prima nella necessità di campare a spese 



(1) Relazione sulle condizioni dell'agricoltura, ec, tom. Ili, p. 276 
e seg. 
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del bosco; oppure si yerifica eziandio, che maoeando loro 1 
capitali necessarii per V acquisto di foraggi, di concime, ecc., 
estendano i furti allo strame, alle foglie, all'erba ecc., laddove 
prima si accontentayano forse delle sole legno morte e del 
pascolo. 

Concludendo, nella cessione di terreni agrarii si deve pro- 
cedere con molta circospezione onde da un lato, non rendere 
Tana l' affrancazione, e dall' altro, non evocare un male mag- 
giore di quello che s' intende sopprimere. 

Non meno ponderata vuol essere l' affrancazione con ces- 
sione di terreni boscati o da bosco. 

In tesi generale, la stessa non si dovrebbe giammai appli- 
care ; dappoiché se l' affrancazione si fa appunto nell' intento 
di migliorare il governo dei boschi per la prosperità comune, 
cedendoli in tutto od in parte agli utenti, non si raggiunge- 
rebbe per nulla V indicato scopo e si cambierebbe solo il titolo 
della proprietà. Oltre a ciò, anzi che promuovere la conserva- 
zione dei boschi, se ne affretterebbe la distruzione, avvegna- 
ché il buon governo forestale oltre la piena libertà nel pro- 
prietario, richieda una certa estensione di terreno e V utile 
della coltivazione boschiva. 

Non è questo il luogo di provare che i soli boschi estesi 
sono capaci di una razionale sistemazione e cultura, e di dare 
col minimo dispendio, la massima rendita netta e costante. 
Egli è perciò appunto, che si propugna tanto calorosamente 
la consolidazione de' boschi e la formazione di consorzii fo- 
restali tra i privati proprietarii. La quotizzazione dei .boschi 
porta invece, all' effetto opposto, e fa due mali in una volta : 
diminuisce la superficie del bosco svincolato, forse con grave 
pregiudizio dell' assestamento di esso, e non pone l' utente in 
grado di coltivare razionalmente il bosco che riceve ; a coloro 
i quali sono alquanto versati nei lavori di assestamento, non 
§arà difficile lo intendere, quanto danno possa talora produrre 
alla sistemazione dei boschi la cessione di un solo appezza- 
mento. Se questo viene tolto dall'interno del bosco, è facile 
che si sconcerti la rete dei viali, l'ordine delle tagliate, ecc.; 
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se poi si trova alla periferia, può derivarne la rovina di un 
valido paravento, la distruzione della buona confinazione, la 
chiusura di una facile via di trasporto, ecc. ; in somma può 
rendere frustanea tutta V opera dello assestamento, forse ap- 
pena compinta dopo molti anni e con grandi spese : e chi 
può giudicare quanto costerà il ristabilirla? Il proprietario 
apre, in fine, le porte del bosco ai contravventori, essendo dif- 
ficile provare donde i prodotti derivino, o almeno deve egli 
aumentare le spese di sorveglianza ; di modo che, da un lato, 
crescono le spese e, dall'altro, diminuiscono gl'introiti del 
bosco ; onde una doppia perdita pel proprietario di esso. Né 
maggior vantaggio ne ritrae l'assegnatario, dappoiché esso 
non potrà giammai, dall' acquistata porzione di bosco, ottenere 
i prodotti che gli occorrono né a quel prezzo né in quella 
misura in cui li percepiva avanti l' affrancazione, per la solita 
ragione che la rendita netta de' boschi cresce quasi in ragione 
diretta della loro estensione. 

Or qui cade in acconcio di ritornare sulla già rammentata 
proposta di taluni i quali vorrebbero che si assegnasse agli 
utenti una porzione di bosco tale, che costoro ne ritraessero 
la stessa quantità di prodotti, come prima dello svincolo. In 
altre parole, se l'utente aveva finora diritto a 100 m. e. di 
legname, ovvero a 1000 lire all' anno, gli si dovrebbe dare 
un appezzamento di bosco di una estensione e con una prov- 
vigione legnosa tali, da poterne ancora ritrarre per l' avvenire 
100 m. e. di legname, ovvero 1000 lire all' anno. Noi invece 
abbiamo dimostrato, non competere al medesimo un capitale, 

100 
sia in danaro che in terreno, maggiore di lire 1000 X -r- 

== 20000, posto che la base per la capitalizzazione della ser- 
vitù sia il 5 7o. Un altro esempio renderà ancor più chiara 
la differenza che passa fra l'uno e l'altro modo di calcolazione. 
Sia da svincolarsi un bosco, governato a turno di 70 anni, 
il quale dia una rendita netta di L. 50 per ettaro, da una 
servitù del valore annuo di L. 1000 al netto dalle spese. Il 



NUOVA KI VISTA FOKESTALE 19 

valore di un ettaro di fondo sia di L. 453^ quello di un 
ettaro di provvigione legnosa di L. 1300, e il piede d'inte- 
resse per la capitalizzazione della servitù sia il 5 Vo- 
ciò posto, seguendo il modo poc' anzi esposto, V utente 
avrebbe diritto ad una porzione di bosco della superficie di 

ettari -ftt- = 20 ; dappoiché se un ett. rende L. 50, occorre- 
ranno 20 ett. per dare la rendita di L. 1000. Questa super- 
ficie dev' essere inoltre, popolata di piante in età scalare da 
1 a 70 anni, ossia contenere la provvigione normale. Il va- 
lore di questa essendo di L. 1300 air ettaro, per una super- 
ficie di ettari 20 sarà di L. 1300 X 20 = 26000. Per conse- 
guenza r utente riceve complessivamente : 

pel soprassuolo . . . . L. 26000 
pel fondo L. 20 X 453. . > 9060 

Totale L. 35060 

Rifacendo ora il calcolo secondo il metodo d^Ua capitaliz- 
zazione della servitù, e supponendo che la superficie da cedersi 
cada sopra un appezzamento di 30 anni, il cui soprassuolo 
abbia un valore di L. 860 per ettaro, si perverrà ai seguenti 
resultati : 

ino 

1. Valor capitale della servitù: L. 1000 X ^=L.20000. 

2. Valore di 1 ett. di bosco j 2^' "t* 453 j ^ ^^^^^ 

3. Superficie da cedersi : ett. toTo" = ^W- 15) 23. 
Quindi Putente riceve complessivamente: 

pel soprassuolo . L. 860 X 15, 23 == L. 13097, 80 
pel fondo . . » 453 X 15, 23 = > 6819, 20 

Totale L. 19917,00 
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Laonde fra il primo ed il secondo metodo evvi la differenza : 
di ett. 20 — 15, 23 = 4, 77 quanto alla superficie; 
di L. 35060 — 19917 = 15143 quanto al prezzo di 
svineolo. 

Vediamo ora se l'anzidetta proposta sia ammissibile. Esclu- 
diamone intanto tutte le servitù, all' infuori di quella di le- 
gnatico, essendo naturale che il legname, che rappresenta 
il pl*odotto principale de' boschi, non può essere un surrogato 
né dello strame, né dell' erba, né del pascolo ecc. Limitandoci 
pertanto al diritto di legnatico, farò anzitutto osservare che 
la rammentata proposta, conducendo allo scambio di una ren- 
dita con un' altra, é perciò stesso inammissibile, e ne ho data 
la ragione più sopra. Ma più gravi motivi ancora la rendono 
inaccettabile. Supponiamo che la stessa servitù di L. 1000 
graviti sopra tre differenti boschi, di cui il primo frutti il 2 7o, 
il secondo il 2 •/« e il terzo il 3 %. Con questo modo di af- 
francazione il proprietario del primo bosco dovrebbe cedere 
un capitale di L. 50000, quello del secondo bosco, uno di 40000 
ed il terzo uno di 33333 lire, mentre un quarto che affran- 
casse con danaro, non avrebbe a sborsare che una somma di 
L. 20000. Se ne dichiarerebbero sodisfetti gli utenti ed i pro- 
prietari! ? I primi protesterebbero del disuguale trattamento 
a parità di diritti, e gli altri preferirebbero senza dubbio la 
conservazione della servitù all'espropriazione del bosco. E 
posto anche che si adattassero al pagamento di una si enorme 
somma, forse che sentirebbero i benefizii della acquistata li- 
bertà? Mi sia permesso il dubitarne, dappoiché la riduzione 
della superficie del bosco serviente può rendere assai diflcile 
od anche impossibile il razionale assettamento di esso bosco 
e però continuare a fer sentire al proprietario il peso della 
abolita servitù. D* altra parte, chi può affermare che l' utente 
attenda al buon governo del bosco assegnatogli, ancorché la 
superficie di questo glielo permetta ? E così siam giunti alla 
seconda condizione, richiesta dal buon governo forestale. Poche 
parole mi basteranno per discuterla. 

In fatti, a chi non è nota la distruzione delle foreste cui 
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toccò la mala sorte di cadere nelle mani di privati proprie- 
tarii, i quali nessun vincolo impediva di disporne a piacimento? 
Persino nella Germania, ove la cultura forestale è più che 
in ogni altro luogo conosciuta ed appreiszata, si lamenta questo 
inconveniente. Il prof. Bernhardt (1) provava, con dati statistici, 
che delle 600 miglia quadre di terreni sboscati, che attual- 
mente si hanno ancora in Prussia, la maggior parte yenne 
dissodata da privati proprìetarii, cui quelle terre erano state 
assegnate quale prezzo di svincolo delle servitù. Da questa 
opera di distruzione non sono esclusi nemmeno i grandi pro- 
prìetarii, 'anzi il prof. Bernhardt li dichiarava più dannosi 
alle foreste che non i piccoli. — È frequente a questo riguardo 
l'obiezione: Ciò sta bene pei boschi liberi, ma non si può 
dire altrettanto per quelli vincolati. Ma forse che il yincolo 
è favorevole alla cultura dei boschi ? Ei sarebbe necessario 
far distinzione tra vincolo e vincolo, ma senza voler entrare 
in tante sottigliezze, non si è lontajii dal vero asserendo che 
qualunque vincolo, dal più al meno, inceppa la cultura dei 
terreni, non esclusa la forestale : che se lo stesso è necessa- 
rio appunto, a preservare dalla completa distruzione i boschi, 
non ne consegue ancora che valga a promuoverne la buona 
cultura. Perchè allora si affrancherebbero i medesimi dalle 
servitù ? Il proprietario privato è uno speculatore il quale im- 
piega ì suoi capitali dove essi più gli fruttano ; ma il bosco 
non rendendogli, in media, più del 2 al 3 7o> ^^^ ^^^ ^f- 
tare per lui la cultura boschiva : gli altri vantaggi delle fo- 
reste poco punto gP importano : come pure è raro il caso 
eh' egli pensi ai suoi nipoti, tramandando loro un capitale 
considerabile investito in un bosco. In somma, al proprietario 
privato manca, se non pure il capitale occorrente, almeno l'in- 
teresse alla cultura boschiva senza il quale la medesima non 
può essere né prospera né proficua. 



(1) Siamo dolenti di annunziare la morte, testé avvenuta, di questo 
distintissimo forestale tedesco, che ultimamente reggeva la Direzione 
deir Accademia forestale di MUnden, neirAonover. 
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La cosa è alquanto diversa trattandosi di enti morali in- 
defettibili. Di fatti, non tenendo conto dello Stato, non sono 
pochi quei Comuni ed Enti collettivi i quali abbiano saputo e 
sappiano tuttora coltivare, con interesse e sano criterio, estese 
boscaglie, e sebbene non sieno men rari i casi in cui avvenne 
r opposto, pur tuttavia qui si potrebbe essere meno restii ad 
accordare V affrancazione con terreni boscati, a patto però che 
il governo ne sorvegliasse direttamente V amministrazione, che 
la superficie da cedersi, isolatamente od in riunione coi rima- 
nenti boschi già posseduti dall' utente, fosse capace di un sano 
governo, e che non ne venisse pregiudicato il bosco serviente. 
I silvicultori tedeschi lianno creduto bene di aggiungere una 
quarta condizione, di limitare, cioè, cotesto modo di svincolo al 
solo diritto alle legno da fuoco, per la ragione che, ammetten- 
dolo anche pel legname da opera e da costruzione, che richiede 
spesso un turno assai lungo, non si otterrebbe l' intento del 
razionale governo boschivo. Mi pare tuttavia che le condi- 
zioni speciali della servitù, più che ogni altro criterio, deb- 
bano servir dì norma in essa questione. 

Quanto poi alla superficie minima, che deve avere la 
porzione di bosco da cedersi agli utenti, non si possono sta- 
bilire cifre costanti dipendendo la medesima dal modo di go- 
verno, dal turno, dalla situazione del bosco ecc. Tuttavia, vo- 
lendone dare una misura* approssimata, si potrebbe stabilire 
che, prendendo per base il governo annuo a taglio raso, la 
superficie del bosco debba esser tale che l'estensione della presa 
annua non misuri meno di due ettari. 

Allorquando più proprietarii si unissero insieme in consor- 
zio, e la legge garantisse non solo la conservazione, ma an- 
cora il buon governo dei boschi, si potrebbe ad essi appli- 
care eziandio il modo di svincolo in parola. 

3. V affrancazione mista, cioè, in parte con danaro ed 
in parte con terreno, tiene la giusta via di mezzo tra i due 
modi precedenti, conciliando meglio l' interesse sì del pro- 
prietario che dell' utente, almeno nell' affrancazione per quo- 
tizzazione. Questi in fotti, oltre al terreno da coltivare, ri- 
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ceve ì necessari! capitali di scorta, la cui mancanza è appunto 
stata riprovata nella semplice quotizzazione, e quello ift)n e 
costretto a cedere una troppo vasta superficie di terreno. 

L' affrancazione mista, eh' io mi sappia, è stata finora ap- 
plicata solamente in Italia, e precisamente neir ex-principato 
di Piombino, ove il prezzo dello svincolo venne stabilito nella 
ragione di Va ^^ danaro e di % in terreno. La contempora- 
nea istituzione di una Gassa agricola, come già dissi in altro 
luogo, e l'abbondanza in quel territorio di terreni che si 
potevano convenientemente destinare alla cultura agraria , 
contribuirono poi efficacemente a conseguire lo scopo dell'af- 
francazione, di migliorare, cioè,, le condizioni dell'agricoltura e 
di liberare dal peso delle servitù le rimanenti boscaglie. 

Dalle considerazioni precedenti risulta pertanto, che l'af- 
francazione con danaro deve costituire la regola; quella con 
terreni agrarii o forestali, l' eccezione ; e che adottando que- 
st' ultima, è mestieri ricorrere alla quotizzazione mista o alla 
cessione di una superficie boscata talmente estesa da potervi 
stabilire un razionale governo boschivo. Dalle stesse risulta 
altresì, che la scelta dell' uno o dell' altro modo di svincolo 
deve regolarsi secondo le condizioni locali, e che perciò l'utente 
non può avere il diritto di essa scelta, salvo il caso in cui 
sia indifferente l' applicare l' uno o l' altro di essi modi. Per- 
tanto se non è possibile addivenire ad una composizione ami- 
chevole tra le parti interessate, devono prevalere gì' interessi 
del proprietario, che son pur quelli del regime forestale e 
che formano lo scopo dell'affrancazione. In taluni paesi il 
modo dello svincolo è perciò stabilito dalla legge : in Prussia 
la cessione di terreni boscati è solo permessa allorquando non 
nuoccia agi' interessi del proprietario ; in Sassonia quest'ultimo 
ha libertà nella scelta; nel Wtìrtemberg e nel granducato di 
Grotha r affrancazione con terreni boscati è ammessa solamente 
nei casi di comune accordo fra le parti interessate ecc. La 
nostra legge forestale invece, non definisce bene questo punto, 
prescrivendo essa che « ove non provvedessero altrimenti le 
parti interessate, V affrancazione si farà mediante la cessione 
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m 

in proprietà agli utenti, di una parte del bosco o terre gra* 
vate da diritto d' uso, aventi un valore uguale a quello che 
si giudichi competere al diritto d' uso che rimane abolito, o 
mediante un compenso in danaro > (art. 34). 

Ecco ora, nelle loro testuali parole, le risoluzioni prese dal 
VII Congresso dei silvicultori tedeschi: 

r L'immediata affrancazione delle servitù boschive è ne- 
cessaria, in parte, per ragioni d' economia politica e d'interesse 
generale, in parte, per ragioni d' interesse privato ; 

2** Sì il proprietario come l'utente possono domandare 
r affirancazione ; ma in quest' ultimo caso la liquidazione della 
servitù deve farsi in base all' utile che ne deriva al pro- 
prietario ; 

3"" L' affrancazione stessa può farsi : 
a) con denaro, sì in capitale che in rendita ; 
h) con terreni tanto arativi, che pascolivi o boscati, 
purché ciò non leda il governo del bosco serviente; 

¥ Il prezzo capitale d' affrancazione si determinerà ca- 
pitalizzando il valor netto della servitù, detratte le presta- 
zioni dovute dall' utente ; una commissione di periti è incari- 
cata di &rne il rilievo. Il piede d' interesse per la suddetta 
capitalizzazione sarà stabilito dalla legge, in base a quello 
che si corrisponde pei capitali di sicuro impiego. 

Se l'affrancazione si effettua con terreni, questi dovranno 
avere una estensione tale che, computati i prodotti principali 
ed accessorii, rappresentino un valore pari al capitale della 
servitù ; • 

5° Non potendosi stabilire un accordo all'amichevole fra 
le parti interessate, l' aflErancazione si farà con danaro : 

a) per le servitù non collettive; 

b) per quelle che si riferiscono ai prodotti accessorii 
ed al legname da opera e da costruzione. 

Si potranno invece affrancare con danaro o con una porzione 
di bosco, le servitù collettive, godute, cioè, da un Comune od 
un altro ente morale, relative al legname da fuoco. La ces- 
sione di bosco è però allora soltanto ammissibile, quando. 
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dietro giudizio dei periti, la situazione, la costituzione e la 
specie legnosa del bosco, non che la legislazione del paese, 
ne assicurino il governo costante e non vi sia a temere un 
dannoso smembramento del bosco da svincolarsi. Avvenendo 
raccordo fra le parti interessate, T affrancazione potrà anche 
farsi con cessione di terreni arativi. 

Se r esistenza economica degli utenti venisse messa in pe- 
ricolo dalla affrancazione della raccolta delle legna jnorte, 
questa, richiedendolo gli utenti, non si dovrà abolire. 

6"" È desiderabile l'istituzione di Gasse agricole per l'am- 
ministrazione dei capitali di svincolo. 

Allorquando venissero modificati il punto S" delle suac- 
cennate proposte^ coir aggiunta del terzo modo di affranca- 
zione, cioè parte in danaro e parte in terre, ed il punto b% 
allinea 6, nel senso che il modo di affrancazione delle servitù 
di legname da opera si facesse dipendere piìi specialmente 
dalle condizioni locali, siccome dissi più sopra, le proposte 
dei forestali tedeschi potrebbero venire accettate dai loro col- 
leghi italiani e dai nostri Gomitati forestali, e questi farebbero 
cosa utile al paese, adoperandosi affinchè le si traducano in 
disposizioni legislative. 

IV 

Dopo avere accertata la legale esistenza della servitù; dopo 
averne definito la natura ed i limiti ; dopo averne rilevato il 
valore ed il prezzo di svincolo ; e in fine, dopo avere scelto 
il modo dell' affrancazione ; si può venire all' esame sulla con- 
venienza della medesima. Questa, come già dissi, consiste 
nella differenza positiva tra i vantaggi che ne derivano e il 
prezzo per conseguirli. 

I vantaggi possono essere mediati o immediati. Questi 
ultimi derivano dalla cessazione di quelle perdite che ho chia- 
mato dirette ; essi consistono quindi, nel valore di quei pro- 
dotti boscherecci che dopo l' aflfrancazione rimarranno al pro- 
prietario. Ne potrà questi tener conto ? Ciò dipende da molte 
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circostanze che ho altrove fatto rilevare ; per modo che non 
si può dare una risposta né affermativa né negativa, e sola- 
mente si può dire che, per poterne tener conto, fa mestieri 
che siano sodis&tte le condizioni seguenti : T che la rac- 
colta dei prodotti di cui è parola, si possa fare senza pre- 
giudizio del bosco ; 2"* che la loro vendita dia un introito su- 
periore alle spese di raccolta. A motivo della prima condizione 
sarà difficile che si possa raccogliere, per mo' d' esempio, lo 
strame; a motivo della seconda, che metta conto far racco- 
gliere V erba, le legno morte, le ghiande ecc. ; ne' luoghi 
piani, percorsi da facili vie di comunicazione e situati vicino 
ai grandi centri di consumazione, potrà essere profittevole la 
vendita dei prodotti suddetti; nei boschi di montagna invece, 
é già molto se si trova a smerciare convenientemente il le- 



gname. 



I vantaggi mediati derivano pur essi dalla cessazione di 
quelle perdite che ho chiamate indirette ; e però possono con- 
sistere: r nella libertà d'azione che acquista il proprietario; 
2° neir aumentata produzione del bosco ; 3° nella diminuzione 
di talune spese: questi punti essendo già stati discussi in 
principio del presente lavoro, non ho bisogno di spiegarli ora. 
Fino a qual segno dovrà il proprietario tener conto di cotesti 
vantaggi ? La risposta è ancor meno facile che nel caso pre- 
cedente, poiché qui si tratta di utili la maggior parte ipote- 
tici, che suppongono, cioè, l' adempimento di queste o quelle 
condizioni, e non realizzabili innanzi che sia trascorso un lungo 
periodo di anni (ad esempio, quando si muti il turno o il 
modo di governo, o la specie legnosa) ; il modo stesso della 
loro calcolazione, irto di molte difficoltà, ne rende ancora più 
incerto V apprezzamento ; aggiungasi in fine, che il consegui- 
mento di cotesti vantaggi bene spesso è condizionato dalla 
effettuazione di lunghe e difficili operazioni di assestamento, 
che non ogni proprietario può fare eseguire, e le cui spese as- 
sorbono una parte degli utili medesimi. Consegue da ciò che dei 
vantaggi in parola bisogna distinguere quelli che si possono 
realizzare subito, o dopo un certo numero di anni, ma precisa- 
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bile fin d' ora, da qaelli che sono probabili sì, ma non certi : 
dei primi si terrà conto, si trascureranno invece questi ultimi. 
Si deve in fine, fare distinzione tra i boschi privati e quelli 
di Enti indefettibili ; imperocché mentre il proprietario pri- 
vato non considera che i soli vantaggi pecuniari, lo Stato in- 
^ vece, ed i Comuni devono altresì tener conto di quelli d' or- 
dine economico. 

Il secondo termine del paragone, il prezzo di svincolo, 
varia pur esso non solamente secondo la natura delle servitù, 
ma ancora secondo che l'affrancazione viene promossa dal- 
l'utente dal proprietario, poiché, come già feci osservare 
fin da principio, se V utente domanda V affrancazione, questa 
si liquiderà in base agli utili che ne derivano al proprietario ; 
altrimenti', in base agli utili che perde V utente. 

Così si hanno tutti gli elementi necessarii per pronunciare 
il giudizio suir opportunità dell' affrancazione. Stabilita che 
sia ancor questa, e dopo avere ben fissate le basi dello svin- 
colo, non rimane che a consegnare all' utente il prezzo stabi- 
lito. Se questo si paga in danaro e la servitù gravita sopra 
un fondo appartenente ad un solo proprietario, l'operazione è 
semplicissima ; ma può diventare lunga e difficile allorquando 
lo svincolo si feccia con cessione di una porzione di terreno 
e la servitù si estenda sopra fondi appartenenti a diversi 
proprietarii. Allora in fatti, è ancora necessario di rilevare la 
quotaparte del capitale di affrancazione che spetta a ciascun 
proprietario, e poi il valore dei terreni da scorporarsi. 

La quotaparte del capitale di affrancazione spettante a cias- 
cun proprietario fondista, si determina rilevando la così detta 
suscettibilità relativa dei fondi servienti. Esprime questa l'at- 
titudine del fondo a somministrare ( uei prodotti che costitui- 
scono r oggetto della servitù : per esempio, la suscettibilità di 
pascolo indica quanti animali di una data specie, potrebbero 
pascolare sopra esso fondo. Dirò in seguito come la si rilevi ; 
per ora mi limiterò a dare un esempio sul modo di applicarla. 

Supponiamo che si debba spartire la somma di lire 10000, 
ammontare del valor capitale di una servitù di pascolo, fira 
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cinque dìrem pn^rielariL Se la possibilità di pascolo fimo 
affilale per tutti i fondi di qoesti pn^rietauii, laqnotapuie ehe 
delb soddetta somma spetterebbe a daseono di essi, sarebbe 

data dal quoziente — ^ — =2000, posta natoialmente xigusie 

la superfide dei einqne appezzamenti Supponiamo inTooe ehe 
la possibilità sia dirersa, e precisamente nel »^^uimtB rap- 
porto: . 



appezzamento 


A 


possìbilìt 


à 1,0 


> 


B 


> 


1,5 


> 


C 


> 


1,8 


> 


D 


> 


2,0 


> 


E 


> 


2,2 



In tale caso la ripartizione si doTrebbe &re secondo la re- 
gola di società, e le singole qnoteparti arrebbero il seguente 
valore : 

quotaparte 1176, 47 lire 

» 1764,70 > 

» 2117,65 > 

» 2352,94 » 

> 2588,24 » 



appezisauiento 


A 


» 


B 


» 


C 


» 


D 


> 


E 



Totale 10000, 00 lire 

Se l'affiìmcazione ha luogo mediante cessione di un appezza- 
mento di terreno, h d'uopo rilevarne ancora la possibilità as- 
soluta. Questa non è da confondersi colla possibilità relativa, 
dianzi rammentata : la prima si riferìsce al massimo prodotto 
netto di cui è capace un dato fondo, e serve a stabilire il 
valor capitale del medesimo ; la seconda all' opposto, si rife- 
risce ad un solo o a pochi prodotti, e serve, come vedemmo, 
soltanto alla ripartizione del capitale di svincolo. £ manife- 
sto che se da un bosco si ricavano annualmente 5 lire per 
fitto di pascolo, questa somma non esprimerà ancora tutto il 
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fruttato di esso bosco, la cui produzione principale è il le- 
gname, e però nemmeno la sua rendita complessiva, o poe^- 
bilità afisoluta. Analogamente, se un campo, negli intervalli 
di riposo tra una cultura e la successiva, dà un prodotto di 
pascolo, questo non rappresenterà che una parte secondaria 
del reddito di esso campo. La possibilità assoluta rappresenta 
quindi la massima rendita che si può ricavare da un fondo, 
la quale capitalizzata, esprime il valore del medesimo. Non 
è questo il luogo, nò lo comporterebbero gli stretti limiti del 
presente lavoro, di esaminare i metodi di rilevarla; accennerò 
solamente una questione che si presenta nella stima dei ter- 
reni boscati : devesi, cioè, adottare in essa il turno della mas- 
sima rendita fondiaria o quello della massima rendita bo- 
schiva ? Un esempio diluciderà meglio la cosa. 

Supponiamo che la servitù abbia il valore di L. 1000, da 
capitalizzarsi al 5 % ; V affrancazione possa farsi con la ces- 
sione di un appezzamento di 30 anni, o con uno di 40 anni ; 
il piede d' interesse forestale sia il 3 % ; le spese di cultura 
importino L. 30, e quelle d'amministrazione e d'imposta 
L. 4, 50 per ettaro. I rimanenti dati siano quelli contenuti 
nella tavola A del Manuale di Stima forestale di G. Heybb. 
Ciò posto si domanda: 

r Quale sarà la superficie da cedersi, adottando il turno 
della massima rendita boschiva, e quale, adottando il turno 
economico, ossia della massima rendita fondiaria? 

2^ Quale differenza passa tra l' affrancazione collo appez- 
zamento 30""*" e quella collo appezzamento 40""? 

Assumendo i prodotti della citata tabella A e le spese so- 
pra indicate, risulta anzitutto che il turno finanziario si ve- 
rifica all' età di 70 anni, e quello della massima rendita bo- 
schiva all' età di 90 anni ; che il valore economico del fondo 
col turno 70""* è di L. 453, 20 per ettaro, e pel turno 90""* 
di L. 334, 93. Il soprassuolo stante la sua giovane età, con- 
verrà stimarlo a valor di costo, sebbene torni lo stesso sti- 
mandolo a valore economico, pur(*/hè si adotti anche il valore 
economico del fondo, come qui ho fette. Eseguendo i calcoli 
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secondo le note formolo di stima, si perviene ai seguenti ri- 
sultati : 

a torno 

valore di costo di 1 ett. di soprass. 30""' L. 861, 11 692, 30 
> > > 40"-* > 1292, 65 1025, 13 

Ciò posto, . la superficie da cedersi sarà data dal quoziente 
del valor capitale della servitù diviso pel valore di 1 ett. di 
bosco, computando il suolo ed il soprassuolo. Il valor capitale 
della servitù, è, al 5 ^/o, di L. 20000, e quello di un ettaro 
di bosco è dato dalle seguenti cifre : 

a turno 

•TAniie QAnne 

[ valore del fondo. . L. 453, 20 334,93 
appezzamento 30""' ! > ^^1 soprass. > 861,11 692, 30 

( Totale . . . L. 1314, 31 1027, 23 

/ valore del fondo . . L. 463, 20 334, 93 
appezzamento 40""' I > del soprass. > 1292,65 1025,13 

( Totale . . . L. 1745, 85 1360,06 

Ed eseguendo l' indicato quoziente si perverrà ai seguenti 
risultati : 

Superficie da cedersi 

a tamo 

nCinne QAnne 

neir appezzamento 30»"' ettari 30, 43 38, 94 

» 40"" >...... 22,91 29,41 

Da questo esempio vedesi chiaramente: l" che il torno più 
vantag^oso pel proprietario è quello della massima rendita 
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fondiaria ; 2"* che la superficie da cedersi sarà tanto minore 
quanto maggiore sarà il valore del soprassuolo. 

Fissata la superficie da scorporarsi e nel caso che vi siano 
parecchi utenti, la formazione delle preselle chiude la serie 
dei lavori dello svincolo. Consiste questa operazione nell' as- 
segnare a ciascun utente una porzione, o presella, di terreno 
adeguata all' importo del suo diritto d' uso. Si procuri in ciò 
di sodisfere possibilmente gl'interessi di ciascuno, assegnando 
appezzamenti non troppo discosti dai fabbricati e dalle rima- 
nenti terre, se gli utenti già ne possiedono, ed in maniera 
da non fer nascere novelle servitù, per esempio, di passaggio, 
di abbeveramento ecc. Ma quest' operazione che richiede il ri- 
lievo esatto della superficie e del valore dei singoli appezza- 
menti, viene per lo più, affidata a persone tecniche ; quindi 
basti lo averla accennata. 

(Contino») Y^ PERONA. 



SOPRA ALCUNE NORME 

PER BEBOLASE E FACILITARE LA RIUSCITA DEI RUBOSCAIEIITI 

(Vedi Voi. I, p. 61, Voi. n, p, 3) 



VI 

FORMAZIONE DEI SEMENZAI E DELLE PIANTONAIE 

Determinate le specie da impiegare è d'uopo rivolgere 
r attenzione a preparare i mezzi onde ottenere colle minori 
spese possibili ed in sufficiente quantità tanto semi che piante, 
e costituire semenzai e piantonaie in tale armonia fra loro 
da poter somministrare il materiale necessario non solo per 
un bosco di una grande estensione, ma per un' intera regione 
provincia, se è possibile. La regola di stabilire vivai per 
ottenere le piante necessarie ai rimboscamenti è antica quanto 
il modo stesso di governare i boschi, e la sua importanza 
aumenta quanto più si radica il convincimento di non essere 
sempre possibile la rinnovazione di un bosco colla semplice 
disseminazione naturale. Ogni Ispezione o Comitato forestale 
dovrebbe specialmente allevare piante adatte alla propria re- 
gione scegliendole in base alle considerazioni premesse ; tali 
allevamenti dovrebbero essere destinati a fornire piante in 
sovvenzione ai Comuni ed ai particolari, come pure ad ali- 
mentare i lavori più importanti in quei terreni che sono sog- 
getti a rimboscamento obbligatorio. Un altro ordine di se- 
menzai e piantonaie di subordinata importanza per la grandezza 
dovrebbe farsi in vicinanza dei luoghi da rimboscare e pos- 
sibilmente vicini alle residenze dei rispettivi capi distretti; 
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questi somministrando prodotti utilizzabili sul luogo stesso 
risparmiano molte spese, quelle dell' imballaggio, del trasporto 
ed altri annessi inconvenienti. Nei primi si dovrebbero alle- 
vare tutte le specie che meglio convengono alle diverse lo- 
calità della provincia, provare i diversi metodi di cultura e 
di trapianto, ed accumulare tutte le osservazioni i cui pratici 
risultati potessero essere richiesti dai proprietari pei rimbo- 
scamenti dei propri terreni nelle loro speciali condizioni ; 
mentre negli altri non si dovrebbe allevare che poco più delle 
ordinarie e più conosciute o dominanti specie od adatte ai 
boschi più vicini al distretto, ed i cui risultati in quelle lo- 
calità siano accertati dall'esperienza. 

Sotto le cure costanti ed intelligenti delle persone tecniche, 
come gli ispettori, i cui mezzi sono meno limitati di quelli 
di un capo distretto, le piante possono acquistare qualità e 
pregi da renderle più ricercate, oltreché l' azienda in grande 
potrebbe economicamente procedere meglio. Fu da taluno 
pure proposto che i comuni e i proprietari di beni incolti 
sottoposti a vincolo forestale, stabilissero delle, piantonaie ad 
imitazione di quelle della Svizzera, ove un tal sistema è già 
in pratica su ampia scala per opera dei comuni, e dove i la- 
vori di piantamenti realizzano in taluni punti dei veri pro- 
gressi. Qualunque di questi due partiti si abbracci sarà buono, 
purché ciascuna regione da imboscare abbia le sue piante ed 
i suoi semi e non sia obbligata di ricorrere ad acquisti pri- 
vati, i quali, in generale, sono assai costosi, e spesso vinco- 
lano la libertà nella scelta delle specie ; mentre un' azienda 
che cammina per cura del Governo o sotto un'abile direzione 
di un ispettore di un comitato assicurerebbe la riuscita delle 
piantagioni, sarebbe più economica e persuaderebbe anche gli 
spiriti meno disposti a tali lavori. 

I semenzai della prima specie si potrebbero chiamare cen- 
trali permanenti, nel mentre si potrebbero dire provvisori 
i secondi, che da altri appellansi volanti^ perchè non danno 
che una sola raccolta di piante. Quei terreni che si è obbli- 
gati di rimescolare sovente conservano diflScilmente la loro 
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naturale freschezza, ed è quindi necessario di sostenere la 
loro fertilità con terriccio od altro, ciò che porta spese tal- 
volta più considereYoli di quelle che per impiantare un nuovo 
semenzaio. Questa è la ragione per cui taluni danno la pre- 
ferenza ai semenzai volanti ; quando però il terreno è ricco 
e può conservare l'umidità necessaria in onta ai frequenti 
lavori, e si possono procurare senza forti spese i correttivi 
necessari, i semenzai permanenti tanto per l' economia quanto 
per le maggiori cure che ci si possono prestare sono pre- 
feribili. 

L' impianto di vivai in vicinanza ai boschi è utile per l'eco- 
nomia del trasporto e per facilitare il trapianto a dimora. Se 
si dovessero infatti trasportare dal piano le piante destinate 
alla cultura di un monte, nel mentre su questo le nevi non 
si sono ancora sciolte, potrebbero le gemme esservi già sbuc- 
ciate nel piano e così avanzata la vegetazione da non poter 
impunemente sopportare il trapianto. 

Oltre a questi vantaggi le piante allevate in piantonaia 
hanno ancora quello che, il terreno essendo smosso, le radici 
vi si sviluppano meglio, più rapidamente e l' estrazione di- 
viene più facile. Nel trapianto le radici si possono raccogliere, 
od anche leggermente torcerne il fittone, impedire quindi che 
si sviluppi troppo nel senso longitudinale, ed invece procurare 
un maggiore sviluppo alle radici laterali, di modo che anche 
il trapianto a dimora potendosi fare con buche meno profonde, 
il rimboscamento riesce più rapido, più economico e la buona 
venuta dello piante più sicura perchè meglio disposte a superare 
la crisi di questa operazione. In mancanza di piantonaie si possono 
utilizzare anche quelle piantine che qua e là si trovano sparse 
nei luoghi chiari dei boschi, a condizione però di praticare 
una buona scelta facendola cadere specialmente su quelle che 
hanno bene sviluppate le radici laterali. 

Stabilita la necessità dei vivai vediamo quali altri criteri 
ne debbano precedere l' impianto, e quale debba esseme la 
distribuzione delle parti. Il luogo intanto deve trovarsi al 
riparo dei venti dominanti e specialmente da quelli più freddi 
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di nord e di nord-est, sebbene questa precauzione sembri 
superflua, poiché, come più sopra si avvertì, devesi dare la prefe- 
renza alla cultura delle piante più robuste dei nostri climi, 
già avvezze a sopportare le vicende delle nostre stagioni. 
Sarà bene che sia riparato dai venti predominanti e più ga- 
gliardi, e dalle brinate, ma non troppo soleggiato; un'espo- 
sizione orientale sarà preferibile, ed un dolce pendio più di 
un piano. Determinata la posizione se ne fisserà la grandezza 
a norma dello scopo e dell' importanza del rimboscamento dei 
terreni che esso deve alimentare. Una grande piantonaia si 
può relativamente mantenere più economicamente di una 
piccola; non deve però sorpassare una certa estensione (due 
ettari), perchè allora se ne renderebbe troppo difficile il suo 
buon custodimento. 

I piccoli vivai da farsi in vicinanza dei boschi ove sono 
da utilizzare le piantine si aprono nei luoghi chiari in cui 
si presentano dei vuoti riparati, o che sono stati appena 
smacchiati, servendosi del terriccio che vi si trova e senza 
alcuna preparazione fuor che un piccolo smovimento per ri- 
mescolarlo alla terra, renderla più soffice e rimovere le pietre. 
Eiguardo all' estensione di questi si può ritenere che 40 
45 m. q. siano sufficienti per ogni ettaro da rimboscare, 
anche quando si vogliano rilevare piante robuste e ben prov- 
viste di radici. Piuttosto che prendere delle estensioni troppo 
forti di questi semenzai volanti è meglio stabilirne parecchi 
più piccoli in diversi punti della foresta, essendo più facile 
trovare diversi piccoli posti adattati alla cultura delle giovani 
piante, che una grande estensione eguale in bontà in ciascuna 
sua parte ; inoltre saranno meno a temere i danni meteorici 
su tanti piccoli appezzamenti che su uno solo, le spese di 
trasporto potranno pure essere diminuite, quando si abbia 
cura di distribuirli opportunamente. 

In quanto alla qualità del terreno non occorre che sia 
troppo grasso, troppo leggero, poiché l'accrescimento delle 
piante vi sarebbe eccessivamente rapido, la cultura e le pioggie 
lo laverebbero e lo dimagrerebbero in breve tempo. Un ter- 
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reno argilloso siliceo, essendo per saa natura permeabile, 
profondo e di facile lavorazione e contenendo tutti gli ele- 
menti necessari allo sviluppo delle radici ha tutte le proprietà 
che si possono richiedere : la profonditi che generalmente 
vi si riscontra permette di farne uso per parecchi anni senza 
che ne venga sensibilmente alterata la costituzione o la buona 
venuta delle piante ; esso non è né troppo umido né troppo 
secco, e quando abbia una piccola pendenza da smaltire h- 
cilmente le acque sovrabbondanti, con una proporzionata quan- 
tità di sali nutritivi, si hanno le migliori condizioni polla 
cultura di qualunque specie forestale. Se alcuni elementi di- 
fettassero, le ceneri, i calcinacci ecc., potrebbero somministrarli, 
senza esagerare troppo la correzione del terreno, né sciegliere 
migliorare eccessivamente la qualità, poiché se le piante 
vi dovessero restare vi crescerebbero bene, ma trapiantandole 
in altro peggiore, peggiorerebbero anch'esse e con molta 
probabilità non sopporterebbero le nuove condizioni e peri- 
rebbero. Air opposto se da un terreno magro sono portate 
in uno migliore vi cresceranno più vigorosamente. Avviene 
press' a poco la stessa cosa di un uomo, il quale avvezzato ad una 
vita comoda ed agiata s'adatta male agli stenti di un'altra 
laboriosa e non vi regge se in sé non porta una costituzione 
robusta più dell' ordinario ; all' opposto uno avvezzo alla par- 
simonia ed agli stenti ben volentieri passa ad una vita meno 
laboriosa e più comoda. 

Epperò riprovevole sarebbe la scelta di un terreno magro 
sfruttato dalla cultura agraria, poiché sarebbe soggetto al- 
l'invasione delle malerbe, che costituiscono sempre un ostacolo 
alla formazione di una radice robusta, e così fallirebbe lo 
scopo dell'educazione nella piantonaia; le quali erbe per quanto 
si facciano estirpare e si faccia sarchiare il terreno vi si ri- 
producono sempre. I prati, i pascoli ed i terreni novali sono 
eccellenti : le cotenne abbruciate su fornelli ne forniscono il 
miglior concime, e lo strato sottostante allorquando sia smosso 
lavorato alla profondità d'una trentina di centimetri pre- 
senta tutte le proprietà che il selvicultore richiede. Siccome 
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quelle circostanze in generale che fiiYoriscono la cultura fore- 
stale favoriscono anche quella erbacea, così è lodevole e 
prudente anche la pratica di taluni di farvi prima una cul- 
tura di piante che si sarchiano, come il granturco, le patate ecc., 
essendo dopo il terreno meglio disposto alla cultura forestale. 

Un'ultima e necessaria condizione sarà quella di poter 
disporre con facilità e senza gravi spese d'una conveniente 
portata d' acqua onde a tempo opportuno distribuirla in alcuni 
centri per l' annaffiamento delle sementi o delle giovani 
piante. 

La disposizione del terreno permettendo, si farà il trac- 
ciato delle strade e viali in modo da ottenere dei grandi qua- 
drati rettangoli press' a poco eguali, in ciascuno dei quali 
si seminerà o pianterà possibilmente una medesima specie ; 
questi diversi rettangoli si suddivideranno in altri più piccoli 
od in aiuole. Ove poi il terreno non fosse piano lo si distri- 
buirà in tanti ripiani pure quadrati o rettangolari in guisa 
che i movimenti di terra siano i minori possibili, e ciascun 
ripiano si suddividerà in aiuole. Queste divisioni e suddivisioni 
dovranno essere tali da poter ottenere una specie di rotazione 
di cultura che è tanto utile a mantenere la fertilità del terreno. In 
questo caso le aiuole non debbono essere tanto elevate per- 
chè si esporrebbero a soffrire facilmente la siccità, e nemmeno 
però tanto basse perchè soffrirebbero invece l' umidità nei 
tempi piovosi e sarebbero più facilmente invase dalle malerbe. 
Ciascun ripiano e suddivisioni si metteranno in comunicazione 
con viali o strade principali, le quali ultime permetteranno 
la circolazione di carri onde facilitare P esportazione delle 
piante all'epoca opportuna, e mettere in comunicazione co- 
moda gli altri viali pei quali una larghezza di un metro 
potrà essere sufficiente. 

Fra le aiuole si serberà la distanza di una ventina di cen- 
timetri, che servirà poi a dare accesso ai lavoranti durante 
l'epoca della sarchiatura, per levare e deporvi provvisoria- 
mente le erbe provenienti dalla ripulitura. Una distanza 
maggiore farebbe esercitare troppa fatica in tutte le succes- 
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sive operazioni di piantamenti e sarchiature. In quanto alla 
direzione delle aiuole la si concilierà più che sarà possibile 
da oriente ad occidente, affinchè ciascun filare di pianticelle 
getti la sua ombra sul successivo. 

La terra nelle aiuole vuol' esser lavorata ad una profondità 
di circa 30 o 40 centimetri, pulita dalle pietre, ciottoli e 
radici e rialzata sopra i viali o sentieri di circa 20 centimetri. 
Questa lavoratura è sufficiente allo sviluppo del fittone o 
delle radici secondarie, ma per quanto essa sia buona sarà 
sempre conveniente, seccate e bruciate le cotenne, di spar- 
gerne le ceneri avanti la vangatura, evitando però di portare 
alla superficie la terra profonda, la quale non avendo subita 
r azione dell'aria i principii che essa contiene non sono tutti 
sufficientemente assimilabili. La lavoratura profonda è utile 
appunto perchè, rendendo soffice il terreno, è destinata ad 
aumentare i punti di contatto coli' aria, a rendere più facile 
la penetrazione dell' acqua, a conservare V umidità, procurando 
così uno sviluppo più rapido delle radici, come in fetti la 
teoria e l'esperienza ci insegnano. 

Ove poi si volesse rendere ancora più fertile il terreno per 
qualche scopo speciale, il concime di porco o di bove è molto 
migliore di quello di cavallo, che essendo troppo caloroso 
nuoce alle piante. Nei terreni sabbionicci in luogo di bru- 
ciare le cotenne erbose è meglio sotterrarle facendo una van- 
gatura più profonda, ed allora si usa operare nel modo se- 
guente: aperto il terreno in una certa direzione vi si seppelliscono 
le cotenne che provengono dallo scavo del successivo strato e 
così via; la terra vergine viene allora i)ortataalla superficie 
acquistando colla smovitura la leggerezza richiesta per favo- 
rire l'assorbimento dell'umidità. 

Qualunque sia il metodo di seminagione che si vorrà adottare, 
alle piante nostrali si procurerà sempre il maggior sviluppo ; 
non la si farà troppo fitta, altrimenti le piante cresceranno 
gracili e renderanno più lento ed incerto il trapianto. I semi 
di pino ed altre piante a lungo fittone messi troppo densi 
lo prolungano troppo, il fusticino si sviluppa poco e le piante 
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non sopportano che assai difficilmente il trapianto; seminati 
invece troppo radi non lo spingono a sufficienza sotto terra; 
bisogna perciò tenere una giusta via. Per conservare per più 
anni il terreno adatto per uso di semenzaio sarà poi conve- 
niente rimpastinarlo ogni anno con una proporzionata quantità 
di terriccio e di bruciaticcio. 

La disposizione delle aiuole benché dipenda naturalmente dalla 
configurazione del terreno, si osserverà tuttavia di conciliare 
un comodo annaffiamento da effettuarsi a tempo opportuno, e 
nel quale non si dovrà esagerare, ma ricorrervi soltanto 
quando la necessità minacci la riuscita della germinazione o 
la vita delle piante. Annaffiando troppo ripetutamente, la 
terra si slava e perde quei principii fertilizzanti che sono so- 
lubili, le piante acquistano una consistenza erbacea, diventano 
delicate e più sensibili ad una improvvisa insolazione e le 
radici fatte più gracili poco s'adattano alla vita che nella 
maggior parte dei terreni sono poi destinate a sopportare. 
Molte volte una sarchiatura smovendo la terra di soli cinque 
sei centimetri vale più che una annaffiatura, poiché pre- 
serva il terreno dall' asciugarsi troppo e lo dispone a ricevere 
un'abbondante rugiada, come già venne osservato. 

Determinata la disposizione del semenzaio ò d'uopo pensare 
non solo alle operazioni da effettuare sul terreno, ma a pro- 
curarsi altresì i semi e scegliere quel modo di cultura che 
a ciascuna specie più conviene. In quanto alla raccolta dei 
semi la si farà nella maggior possibile scala onde non cor- 
rere rischio di difettarne : l' epoca in generale è l' autunno, 
bambini e donne vi si possono ordinariamente dedicare e 
creare così un'industria coli' avere forse un mezzo più lucroso 
di quello della raccolta dei funghi, delle fragole, delle more 
dei lamponi, e le spese per le nostre più comuni specie 
diverrebbero così anche assai più tenui. Per quelle altre che 
scarseggiano o mancano affatto nei nostri boschi si potrebbe 
ricorrere a quelle case di commercio che esclusivamente si 
occupano di queste raccolte e spedizioni, e sarebbe desidera- 
bile si istituisse qualcuno anche fra noi di quegli stabili- 
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menti in modo da somministrare il più economicamente pos- 
sibile quelle quantità e qualità di semi che in tali circostanze 
dei rimboscamenti possono essere richiesti. La loro con- 
servazione poi non presenterà nessuna difficoltà, basta la 
scelta di un luogo fresco ed asciutto e siano difesi dalP in- 
vasione dei topi. Bisognerà inoltre evitare d'ammucchiarli 
con uno spessore eccessivo quando sono freschi onde preve- 
nire che si scaldino ed entrino in fermentazione, ma invece 
stenderli in un luogo arieggiato e rimoverli ogni giorno per 
qualche settimana. I semi resinosi si conservano anche un 
anno, ma oltre quest'epoca ritardano assai la loro germina- 
zione e parecchi perdono anche la facoltà germinativa. Si 
sono ideati diversi metodi di conservazione dei semi, ma sì 
uscirebbe dal nostro proposito se più oltre ci intrattenessimo, 
in molte opere di selvicultura vi si trovano descritte. 

I semi per essere buoni e germinare nella primavera che 
segue immediatamente alla loro raccolta debbono soddisfare 
a certe condizioni e cioè: essere stati raccolti in un conve- 
niente stato di maturità, il quale facilmente si riconosce non 
solo dal loro peso e volume, ma ancora e meglio dall' esame 
del loro stato interno. Una conveniente maturazione si giu- 
dica dall'essere dessi pieni d'una sostanza farinacea che deve 
godere d' una certa consistenza e densità e che spremuta 
leggermente non gema alcun liquido biancastro o verdastro. 
Benché sia assai difficile giudicare se un seme germinerà o 
no, tuttavia è buon indizio allorquando il suo tegumento 
esterno è pieno, non raggrinzato, il che accenna che è stato 
raccolto ben maturo ; tagliato poi nel mezzo il seme, non 
si devono riscontrare vuoti intorno all' embrione, e dovrà pre- 
sentare un colore bianco o verdastro secondo la specie. Alcuni 
semi come quelli del foggio si riconoscono dall' essere la man- 
dorla rimasta bianca e fresca, il germe intatto, il sapore ag- 
gradevole ed analogo a quello della nocciola. Quelli poi di 
carpino, frassino, acero richiedono cure speciali pella loro conser- 
vazione, e quelli dell' olmo sono ancora più difficili a mantenersi 
buoni, ragione per cui si seminano all'autunno subito dopo 



NUOVA BIVISTA FOBESTALIC 41 

raccolti. Un altro mezzo, ed è il miglior partito per provare 
i semi, è quello di seminarne in vasi una piccola porzione 
coprendoli leggermente di segatura, annaffiandoli abbondante- 
mente e tenendoli ad una temperatura piuttosto mite, di 20 
25 gradi circa. Questa operazione non si può però fare 
utilmente che per quei semi che devonsi seminare in prima- 
Tera, onde regolare la densità della seminagione. 

Per accelerare la germinazione di alcuni semi si sottopon- 
gono ad una operazione che consiste neir ammucchiarli provvi- 
soriamente sul suolo ponendovi sopra della terra e lasciandoveli 
finché abbiano acquistato un certo grado di sviluppo che per- 
metta di seminarli. È questo un processo che riesce bene ed 
è abbastanza semplice : basta scegliere un luogo riparato dal 
vento, deporvi i semi in mucchi di circa 20 centimetri d'al- 
tezza, annaffiarli e ricoprirli di foglie o di muschi per impe- 
dire la essiccazione superficiale. Quel piccolo calore che in 
questo stato d' ammucchiamento si sviluppa e V umidità che 
i semi contengono costituiscono gli elementi che son loro 
necessari alla germinazione. Se il terreno fosse umido questi 
mucchi strati di semi dovranno essere un po' più piccoli, e 
meno coperti affinchè si perda l'umidità sovrabbondante; se 
poi fosse troppo secco converrà invece interrarli alla profon- 
dità di 15 20 centimetri. I semi resinosi essendo d'uno 
sviluppo più rapido di quelli delle piante latifoglie si pos- 
sono seminare dopo averli tenuti per qualche giorno nell'acqua, 
la germinazione si effettuerà in 15 o 20 giorni; se poi sono 
freschi non è neppure necessaria questa operazione. 

In quanto alla stagione della semina l' esperienza ha di- 
mostrato essere la primavera la più &vorevole dopo cessato 
il pericolo che le novelle pianticine possano essere colpite 
dalle brinate e potendosi così preparare il terreno nell' in- 
verno. I semi invece difficili a conservarsi si semineranno 
nell'autunno subito dopo la raccolta come l'olmo, la betula, 
r ontano, i pioppi, i salci. La seminagione si farà per 
le specie più delicate come il faggio, il frassino, la betula, 
r olmo ecc. e per la maggior parte delle piante resinose dopo 
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uu preventivo buon lavoro alla terra, rastrellata la quale si 
ricopriranno i semi semplicemente d' uno strato d' un compo- 
sto di parti eguali di bruciaticcio proveniente dall' abbrucia- . 
mento in fornelli di zolle erbose e di terriccio di bosco. 
Questo cuoprimento vuol essere assai leggero osservando la 
prammatica regola di annaffiare il terreno abbondantemente 
avanti di spargervi i semi. L' annaffiamento vuol essere assai 
uniforme e moderato, specialmente dopo la germogliazione 
perchè un'eccessiva umidità ne dilata troppo i tessuti, di- 
luisce gli umori e la vegetazione riesce gracile e delicata. 
Coperti i semi con terra si stendine a difesa ancora delle 
frasche d' abete o meglio di pino. Un cuoprimento troppo forte 
colla terra ritarda molto la germinazione e se le piante na- 
scono, sono stentate ed incapaci di resistere ai trapianti ed 
alla ordinaria siccità della stagione estiva. Una copertura più 
forte si pratica soltanto nell' autunno onde ritardare la ger- 
minazione alla primavera e così lasciar trascorrere la stagione 
delle brinate. 

Riguardo alla densità della seminagione si osserverà che 
se essa è mediocre impedirà la invasione delle piante erbacee 
e darà un gran numero di piante ben provviste di barbe, che 
quantunque variamente intrecciate si separeranno assai facil- 
mente all' epoca della loro levata pel trapianto. Tuttavia non 
si dovrà esagerarla, ma proporzionare la quantità di semi tanto 
alla superficie delle aiuole, quanto al grado di probabilità della 
loro germinazione. 

Il metodo di seminagione a pieno campo od integrale si 
può sempre fare non solo per quelle specie che sono desti- 
nate al trapianto, ma anche per quelle che dopo un anno si 
vogliono mettere a dimora piantandole a mazzetti. È però un 
buon metodo anche quello di seminare a righe facendo cadere 
i semi dalla mano in solchetti paralleli alla larghezza delle 
aiuole. Questi solchetti vengono tracciati con un istrumento 
analogo alla marra con cui i muratori fanno la calcina, oppure 
con una piccola tavola della lunghezza di un metro e larga 
circa venticinque centimetri, che porta al di sotto due risalti 
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convessi longitudinali; camminandovi sopra o pigiandola coi 
piedi questi due risalti penetrano nel terreno, producono due 
incavi d' una profondità eguale allo spessore dei medesimi ; 
nei solchetti si spande il seme che si copre leggermente di 
terra ben umettata. Le piante in questo modo sono più arieg- 
giate, sviluppano meglio le loro radici laterali e si consegue 
una economia di seme. 

Eiguardo alla quantità di seme è difficile indicare un modo 
preciso onde ottenere una mediocre foltezza che permetta V al- 
levamento di piante numerose e robuste. Si può calcolare che 
in una semina eseguita a solchetti vi possano su ogni metro 
lineare stare da cento a dugento piantine secondo la specie, 
cosicché conoscendo il numero dei granelli di seme contenuto 
in un chilogrammo od in un dato volume, un litro per esem- 
pio, si può determinare la quantità in peso od in volume ne- 
cessaria per una data superficie di aiuola nel supposto che 
tutti i grani abbiano da germinare. Alcune esperienze ese- 
guite a Vallo mbrosa hanno dato che un chilogrammo delle 
diverse specie di seme contengono i numeri di granelli: 

Abete bianco 30,400 

> rosso 113,400 

Larice . 167,000 

Pino silvestre 146,200 

> d'Austria 46,700 

> laricio 145,600 

> cembro 4,200 

> Pumilio 142,700 

> marittimo 22,200 

Cedro Deodara 10,000 



onde in base a questi dati si potrà calcolare la quantità di 
un seme di qualità mediocre, del quale due terzi soltanto si sa 
che potrà germinare, occorrente ad un metro quadrato di aiuola 
in cui i solchetti sono tenuti ad una determinata distanza. Se 
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la semina vien fatta a campo la quantità di seme occorrente 
si può ritenere approssimativamente doppia. 

Evidentemente non si è potuto indicare alcuna quantità 
per la quercia, il castagno, il faggio ed altre specie perchè esse 
sono troppo variabili in causa delle diverse dimensioni dei 
frutti. 

Spanti i semi si ricoprono d'uno strato di terriccio mesco- 
lato con ceneri di zolle bruciate o terra ben umida per una 
altezza di circa un centimetro; per certi semi poi grossi, 
come le ghiande e la faggia occorre uno spessore doppio. Per 
difenderli poi dagli animali e dai raggi solari troppo ga- 
gliardi si ricoprono ancora con frasche, che allorquando in- 
cominciano a nascere le si rizzano e si piantano sui fianchi 
delle aiuole in guisa da proiettarvi V ombra; esse le difendono 
così dalle brinate della primavera e dell' autunno, e nell'estate 
dai raggi del sole canicolare. S'impiegano diverse specie di 
frasche : quelle di betula non favoriscono che mediocremente 
la germinazione; i rami di abete rosso non si possono ap- 
provare perchè perdono ben presto i loro aghi, danno per 
conseguenza poca ombra pei semi più delicati e si scaldano 
sotto r azione del sole ad un grado tale da soffrirne le piante. 
Perciò ove fanno difetto le piante frascate si fa uso dei rami 
di pino silvestre o di abete bianco, i quali perdendo assai 
lentamente gli aghi, le novelle pianticine a poco a poco si 
avvezzano all'insolazione; se poi queste fossero molto deli- 
cate si rinnoveranno le frasche. 

Le operazioni di manutenzione di un vivaio consistono nelle 
sarchiature, puliture, insoflBicimento del terreno e nelle annaf- 
fiature. Le sarchiature del terreno e le puliture si praticano 
sempre quando il terreno è umido perchè le erbe si estir- 
pano più facilmente, nel mentre quella seconda sarchiatura 
che ha per iscopo l' insofficimento del terreno si fa nei tempi 
secchi perchè l' azione del sole distrugge più prontamente le 
piante erbacee parassite, mantiene, come si è veduto, il ter- 
reno soffice e r umidità, e favorisce la formazione della ru- 
giada. Questa operazione deve esser fatta colla debita precau- 
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zione, e non deve consistere che in un semplice rompimento 
della terra per uno spessore di cinque o sei centimetri. Nei 
terreni leggeri specialmente non deve essere troppo profonda 
perchè se ne otterrebbe l'effetto contrario, cioè di produrre 
r essiccazione del terreno ed offendere le radici che si svi- 
luppano superficialmente. Nella distruzione poi delle erbe 
parassite devesi prestare tutta V attenzione per non offendere 
le piante, e piuttosto che strappare le erbe è meglio aspet- 
tare che si sieno sufficientemente sviluppate per poterle in- 
vece sbarbare. Nei terreni poi forti, argillosi e per conse- 
guenza compatti, e quando il terreno è indurito per una 
circostanza qualunque questa operazione è vantaggiosa in modo 
speciale, perchè aumenta i punti di contatto coir aria e &vo- 
risce come si è detto la formazione della rugiada. 

I moderni forestali più illuminati non si accontentano di 
allevare le piante nella quantità ai loro bisogni occorrente, ma 
ci tengono anche ad averle provvedute di quelle proprietà 
speciali a seconda dello scopo che si propongono nel rim- 
boscamento. Così si ottengono piante a radici lunghe ogni 
volta che la piantonaia sarà stabilita in un terreno permeabile 
e che ad una certa profondità vi sia del terriccio abbondante 
ed alla superficie siasi ricondotta la terra naturale di pro- 
prietà più meno nutritiva. Al contrario in un terreno la 
cui cultura è superficiale e ricca di sostanze assimilabili ed 
il sottosuolo compatto, le radici non potranno estendersi che 
lateralmente. Prima quindi di stabilire un vivaio si dovrà 
studiare la natura del terreno da rimboscare onde le giovani 
piante da allevare siano provvedute di radici adattate alle 
condizioni in cui dovranno poi trovarsi; in generale però si 
procurerà che abbiano delle radici laterali nel maggiore nu- 
mero possibile. 

II trapianto dei pini, qualunque sia la specie, si fa sempre 
neir età di un anno, per le altre piante dell' età di due o 
tre anni, meno per la quercia che stendendo profondamente 
il fittone si pianta meglio dopo un anno o tutt' al più due 
anni, allorquando non le si voglia mozzare il fittoncino. Que- 
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st' operazione del trapianto si fa nella primayera o neir autonno 
prendendo in ispecial considerazione le condizioni locali : essa 
si effettua praticando col foraterra o con un pinolo di legno 
appuntato dei fori in file equidistanti di circa una quindicina 
di centimetri ed allargati in alto ; tì si cala la pianta fino 
al collaretto scuotendola e riempiendo la buca di terriccio in 
modo che essa prenda colle radici una posizione naturale, poi 
si pigia la terra attorno alla medesima col manico del fora- 
terra 0. colla parte non aguzza del pinolo e si annaffiano per 
ultimo abbondantemente le aiuole. Si procura nei filari tra 
una pianta e l'altra la medesima distanza che fra i filari 
stessi; in questa dimora provvisoria le piante rimangono fin- 
ché hanno raggiunto le dimensioni e la forza necessaria per 
subire un secondo trapianto o per essere destinate a dimora 
in un bosco. La distanza reciproca a cui devono esser tenute 
le piante provenienti da semine non deve essere troppo pic- 
cola, perchè darebbe luogo a piante gracili e malaticcie, le 
quali allorquando vengono poi portate in bosco non sono ca- 
paci di svilupparsi e cessa il loro accrescimento normale. Que- 
sta distanza varia naturalmente col tempo durante il quale 
si lasciano nel luogo di trapianto, e colla natura delle piante; 
in generale una distanza non minore di 8 né maggiore di 15 
centimetri é sufficiente pel primo trapianto anche quando vi 
dovessero rimanere due o tre anni. 

Il trapianto si deve effettuare allorquando le nuove radici 
cominciano a formarsi, il quale fenomeno si mostra in tutte 
le piante forestali in primavera e si ripete in minor grado 
verso la fine dell' estate od al principio dell'autunno fintan- 
toché il terreno gode di una certa temperatura. Si può tra- 
piantare quindi in una qualunque di queste due stagioni, ma 
la più opportuna é la primavera pei luoghi umidi quando per 
le piante resinose le gemme terminali cominciano a gonfiarsi 
e l'autunno per quelli secchi in montagna, quando per le 
medesime si sono formate le nuove gemme. E per assicurare 
la riuscita di queste operazioni é poi molto importante di 
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proteggere accuratamente le radici dopo T estrazione e sopra- 
tutto neir epoca in cui le nuove cominciano a spuntare. 

Se pei piantamenti definitivi in bosco si impiegassero piante 
di seme di uno o due anni delle quali il prezzo è certamente 
assai basso, ciò sarebbe assai svantaggioso per rapporto alla 
loro qualità, alla loro forza ed alle condizioni che esigono, e 
la riuscita sarebbe molto dubbia ed assai spesso cattiva. È 
solo nelle condizioni precedentemente esposte che le piante 
acquistano tutte le proprietà che si possono richiedere per 
un sicuro rimboscamento. 

(Continua} 

F. Piccioli. 



De La Escosubà D. Louis. Breves cannderacùmes sàbre estatica qui- 
mica foresial, Madrid, 1879. 

Le numerose stazioni forestali stabilite nella Bayiera hanno 
fornito ì principali elementi per determinare l'influenza dei 
boschi sul clima del paese, sull' origine, natura, composizione 
e trasformazioni del terriccio di bosco. I risultati di quelle 
osservazioni e le conseguenze che ne emersero vennero pub- 
blicati da Eberme^er nel 1876 e furono accolte con molto 
favore da quanti si accupano di scienza fonemica o fore- 
stale. In seguito si moltiplicarono le stazioni anche in altri 
paesi e si estesero gli studii in cerca di ulteriori relazioni 
non meno importanti, le quali, confermando molte di quelle 
ipotesi che eminenti forestali avevano stabilito per spiegare 
certi fenomeni della vita organica, le abbiamo vedute tradurre 
per così dire in leggi. 

Il signor Escosura, già conosciuto per altri importanti la- 
vori, fra i quali il Manti al del Capataz de adtivos, in que- 
st' ultimo che ha voluto modestamente intitolare Brevi con- 
siderazioni ha riassunto in modo chiaro e preciso non solo i 
lavori di Ebermeyer e di altri riferentesi alla statica chimica 
della selvicoltura, ma li ha discussi con molta dottrina ed 
arricchiti di nuove considerazioni, le quali coi fatti scoperti 
dall' odierno indirizzo dell' esperienza potranno somministrare 
molti lumi per conoscere la teoria della nutrizione delle piante 
e quindi permettere di studiare con maggior fiducia anche 
la statica chimica dei vegetali agricoli. L'autore dopo aver 
analizzata la trasformazione chimica delle foglie avanti la loro 
caduta, presenta diversi quadri relativi alla loro composizione 
chimica pelle diverse specie legnose, all'epoca della loro ca- 
duta nei diversi luoghi, al peso e volume che esse determi- 
nano nel terriccio, riassume i dati relativi alla composizione 
del terriccio e dei legnami stabilendo la statica chimica dei 
boschi. Espone quindi in capitoli speciali, come nell'opera 
di Ebermeyer, gli studii sulle proprietà fisiche e chimiche 
del terriccio e la loro influenza su (quelle che esercita la estra- 
zione delle foglie e di questo terriccio sul bosco. Un' appen- 
dice finalmente tratta il confronto statico delle culture agri- 
cole e forestali. 



F. Piccioli, Direttore-Responsabile 
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SULL'APPRANC AZIONE DELLE SERVITÙ BOSCfflVE 

(Tedi Rivista Forestale, anno UT, pag. 1) 



IV. Redole speciali dell'affrancazione 

Neir articolo precedente ho accennato, senza descriverle, 
alle operazioni principali che si devono fare nel caso dello 
svincolo di una servitù; nelle pagine seguenti tratterò ora 
alquanto più estesamente delle operazioni medesime e spe- 
cialmente di quelle inerenti al rilievo del valore materiale e 
del prezzo di svincolo delle servitù, tanto nel caso che la do- 
manda di affrancazione si faccia dall' utente, qìianto in quello 
che la si faccia dal proprietario. 

Al fine poi di evitare inutili ripetizioni, avverto sin d'ora 
che le cose seguenti si riferiscono ai soli casi in cui fosse 
indeterminato o l'ammontare dei diritti dell'utente o il moda 
del loro rilievo o il prezzo per la calcolazione del loro va- 
lore; che se tutte queste circostanze fossero note, l'opera- 
zione di determinare il prezzo di svincolo diventerebbe tanto 
semplice che non avrebbe bisogno di ulteriori dilucidazioni. 

Avverto in fine, che le cifre che si riscontreranno nel corso 
di questo articolo, sono, per la maggior parte, tolte dall' ec- 
cellente enciclopedia forestale di A. Puschel (1), e che le 



(1) A. POsoHEH, Kurzgefasste Forst'Encr/klopàdie. Leipzig, Brock- 
haus, 1870. 
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stesse, riferendosi alle condizioni di Germania, non possono 
sempre venire applicate alle nostre, ma furono qui riportate 
principalmente per dilucidare meglio le cose esposte e dare 
al lettore una più ragguagliata istruzione sul procedimento 
che si potrebbe seguire in simili casi. 

Seguendo l' ordine tenuto fin qui, incomincierò dall'affran- 
cazione della servitù di legnatico. Eiapetto alla quale con- 
viene, come al solito, distinguere il diritto al legname da 
opera e da costruzioni, da questo alle legno da fuoco. 

Allorquando, caso raro, non consta dai registri l'annua 
quantità di legname da costruzione che venne finora sommi- 
nistrata agli utenti, occorre fere il rilievo del legname che 
è stato consumato nella costruzione degli edifizii o delle altre 
opere, comprese nel diritto d' uso, e quindi stimare la quan- 
tità che di esso legname occorrerà per le successive ripara- 
zioni e per la totale rinnovazione dei fabbricati o delle opere 
suddette. 

Quanto al consumo nell'atto dell'impianto, nulla si può 
dire di positivo, dipendendo esso dalla maniera di costruzione ; 
come pure non si possono stabilire cifre costanti rispetto al 
consumo nei restauri e nelle successive costruzioni, poiché vi 
hanno influenza la qualità del legname, l'uso cui viene de- 
stinato e la natura del clima locale. Però le seguenti cifre 
vogliono essere controllate prima di applicarle. 

Secondo il modo di costruzione e l'uso de' legnami si ritiene 
che la quantità necessaria per le riparazioni annue importi : 

a) per le costruzioni ordinarie : dal 0,5-1 p. 100 del le- 
gname consumato nell'impianto; 

b) per le costruzioni in legname : dall' 1-2 p. 100 ; 

e) per case civili, magazzini e rimesse: dal 0,50-1 p. 100; 

d) per case di campagna: dal 0,75-1,50 p. 100; 

e) per stalle, mulini e cantine: dal 0,70-1,50 p. 100; 
/) pei condotti delle acque : 1' 1,5 p. 100 ; 

g) per ponti, stecconati, ecc. : il 2,3 p. 100. 
Sulla durata dei fabbricati e quindi sul periodo dì tempo 
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che trascorre dall' impianto alla successiva rinnovazione, non 
si può dire assolutamente nulla di positivo, ma se ne deve 
fare il rilievo in ogni singolo luogo in base alle sperienze 
che non sarà difficile procurarsi. 

Stabilita la quantità dei prodotti, se ne ottiene il valore 
moltiplicandola pel prezzo unitario dei varii assortimenti. 
Questo dev' essere tale che l' utente possa, colla somma per- 
cepita, acquistare la medesima quantità di legname che 
aveva avanti l'affrancazione; e quindi lo si deve stabilire 
in base ai prezzi correnti, dedotte le spese di macchiatico; 
salvo il caso che il legname venisse direttamente consegnato 
alla dimora dell'utente, o che questi operasse da sé stesso 
il taglio e il trasporto del legname, avendo assoluta man- 
canza di un utile impiego del proprio lavoro. 

La calcolazione del capitale di svincolo si hrk poi secondo 
il modo di capitalizzazione delle rendite annue, pel legname 
occorrente alle riparazioni, e secondo quello delle rendite pe- 
riodiche, pel legname delle ricostruzioni. Supponendo che un 
fabbricato si debba ricostruire la prima volta dopo m anni, e 
quindi ogni n anni, e che il legname occorrente di volta in 
volta abbia il valore di R lire, il valor capitale di questa 
somma si troverà colla formola 

l,op"*(l,o/)*— 1 ' 

nella quale p indica il piede d'interesse. 

Il rilievo delle legno da fuoco presenta forse maggiori dif- 
ficoltà ; tuttavia le seguenti cifre potranno darci un certo 
punto di appoggio. 

Si calcola che per riscaldare una camera della capacità di 
30 metri cubi, occorrano all'anno le seguenti quantità di 
legna : 

negli alloggi di città m. e. 1,30-2,90 

nelle case di campagna .... » 3,80-5,80; 

oppure: da 7-10 chilogrammi al giorno, per mantenere una 
temperatura costante di 15**, quella dell'ambiente esterno 
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essendo da 7-8° C. Facendo quest' ultima quantità = 1, Toc- 
corrente combustibile, a diverse temperature dell'aria esterna, 
sarebbe espresso dalle seguenti cifre : 



Temperatura esterna 

+ 7-8» C. 


Combustibile occorrente 

1 (ehilogr. 7-10) 


5-6 


1,2-1,3 ( > 8,5-13) 


2-4 


1,5-1,6 ( > 10,5-16) 


1-2 


1,7-2 ( » 12,0-20) 


2-3 


2-2,3 ( » 14,0-23) 


4-5 


2,3-2,6 ( > 16,0-26) 


6-8 


2,6-3 ( » 18,0-30) 


10-12 


3,5-4 ( » 24,5-40) 



Per la cottura dei cibi, bucati, ecc. si calcolano da 0,60-2 m. e. 
per capo all' anno ; per la cottura dei mangimi al bestiame, 
quando richiede un fuoco separato, si calcolano 

da 0,15-0,50 m. e per 1 capo bovino 
da 0,15-0;25 » per 1 capo suino, 

e la metà per gli animali giovani. 

Dalla quantità complessiva determinata in questo od in altro 
modo, sono poi da sottrarsi le legno provenienti dalle ripa- 
razioni delle fabbriche, dalle piante da frutta, ecc., poiché 
r utente non ha diritto che alle legno che gli fanno difetto. 

Se il bisogno della combustione viene sodisfatto colle legno 
morte, la loro quantità si determina in eguale maniera, ma 
tenendo conto della loro tenue forza calorifica, la quale non 
importa più del 50-64 p. 100 di quella del legno di fusto. 

Se la raccolta viene esercitata da intiere popolazioni, il 
meglio sarà di rilevare direttamente la quantità delle legno 
morte che produce annualmente il bosco. A questo fine è ne- 
cessario innanzi tutto, di stabilire i limiti entro i quali è 
permessa questa raccolta; per lo più vi si comprendono le 
legno morte cadute a terra, le piante disseccate in piedi, il 
cui diametro non oltrepassi i 5 centim., e i civanzi (frasche 
minute, cimali, copponi) delle tagliate annue. Quindi se ne 
fa il rilievo sopra aree d' assaggio, tenendo conto di tutte 
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quelle circostanze dalle quali dipende la produzione delle le- 
gno morte, e principalmente della specie legnosa, dell' età, 
della densità e del modo di governo dei boschi. Dalle spe- 
rienze fatte a questo proposito, si ritiene che la detta produ- 
zione importi le seguenti quantità, ragguagliate all'anno ed 
alla superficie di un ettaro : 

a) nelle fustaie 

pei turni or dinar ii: 

1) per le sole legno morte cadute a terra : m. e. 0,08-0; 18, 
ossia il 5 p. 100 deir incremento medio ; 

2) compresivi i prodotti di diradamento dai 20-30 anni : 
m. e. 0;242-0,605, ossia V 8 p. 100 circa dell' incr. medio ; 

3) compresivi i prodotti di diradamento dai 40-60 anni : 
m. e. 0,460-0,824, ossia il 20 p. 100 dell' incr. medio ; 

4) legno morte, rami minuti dei tagli e diradature dai 
20-30 anni : m. e. 0,400-0,653, ossia il 10 p. 100 ; 

5) legno morte, rami minuti e diradature dai 40-60 anni : 
m. e. 0,727-1,454, ossia il 25-33 p. 100 ; 

pei turni brevi si calcolano m. e. 0,727-1,454. 

Oppure la si stima in base al prodotto del primo dirada- 
mento (fra i 20-40 anni), facendola uguale a questo prodotto 
pei boschi di mezzana età, aumentandola del 20 p. 100 pei 
boschi giovani, e diminuendola del 16-20 p. 100 per quelli 
vecchi. 

b) nei cedui 

Cedui semplici dolci m.c. 0,073-0,090 ossia il 5 p. 100 
» » forti > 0,121-0,242 > 6-7 p. 100 

> composti ... > 0,363-0,727 

Il rilievo delle legne morte si può ancora fare in un altro 
modo, vale a dire, determinando il numero ed il volume, op 
pure il numero ed il peso dei carichi che vennero sottratti 
al bosco durante un anno. Questo modo di stima condurrebbe 
a risultamenti esattissimi se fosse possibile di valutare con 
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precisione il numero e la grossezza dei suddetti carichi ; ma 
ciò non essendo, le cifre ottenute rappresenteranno soltanto 
un valore approssimativo ; le medesime serviranno tuttavia di 
controprova alle cifre ottenute col primo modo. A questo ri- 
guardo si calcola che una persona possa raccogliere, al giorno, 
da 0,464-0,680 m. e. di rami secchi, 1,236 m. e. di legname 
di ftisto, e da 1,236-1;546 m. e. di civanzi, e fare due visite 
al giorno, se la distanza dalla sua dimora al bosco non oltre- * 
passa i due chilometri ; dal numero dei giorni lavorativi si 
deve sottrarre dal 12-16 p. 100 pei giorni festivi, di piog- 
gia, ecc. 

n prezzo di cotesti prodotti si stabilisce secondo i soliti 
modi, se lo si può rilevare sul mercato ; altrimenti non vi è 
altro modo di calcolarlo, se non che assumendo il prezzo delle 
legno grosse da fuoco, e riducendolo in base alla minore com- 
bustibilità delle legno morte. Dal medesimo non vi sono or- 
dinariamente da sottrarre le spese di macchiatico, dappoiché 
le legno morte vengono per lo più raccolte dalla povera gente, 
quando non ha più altre lucrose occupazioni. 

Se la domanda di affrancazione viene inoltrata dall' utente, 
siccome allora il prezzo di svincolo si deve stabilire in base 
agli utili che ne derivano al proprietario, così la stima deve 
farsi diversamente. Questi non potrà offrire all'utente, come 
prezzo di svincolo, una somma maggiore dei vantaggi effet- 
tivi e certi che ritrarrà dallo svincolo. Questi vantaggi pos- 
sono essere, come già si disse, diretti o indiretti. I primi 
consistono nei prodotti che percepisce l'utente, e che, dopo 
r affrancazione, rimarranno al proprietario ; questi pertanto, 
dovrà ponderare esattamente se troverà in seguito a venderli, 
e quale somma ne potrà ritrarre, la quale, detratte le spese 
di macchiatico, rappresenterà il prezzo di svincolo. È però 
facile a vedere che l' importo dei medesimi, ad eccezione dei 
legnami di grossa mole, è, per lo più, una quantità piccolis- 
sima, se non negativa. I vantaggi indirotti consistono nella 
cessazione di quelle perdite che ho pure chiamato indirette ; 
ma è cosa assai difficile il decidere se si debbano compren- 
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dere nel prezzo dell'affrancazione, oppure trascurare. In ge- 
nerale, se ne terrà conto allorquando sono certi e se ne possa 
stabilire rammentare con sufficiente approssimazione; saranno 
invece da trascurarsi in tutti i rimanenti casi. Se poi si pren- 
dono in considerazione, bisogna ancora vedere se cotesti utili 
si percepiscano subito o solamente dopo un certo periodo di 
anni ed in seguito a costose operazioni di assestamento ; av- 
vegnaché in quest' ultimo caso, dovendoli discontare al tempo 
della stima, V ammontare del loro valore si riduca spesso ad 
una quantità così piccola, da poterla trascurare. 

Il rilievo della servitù del pascolo presenta forse maggiori 
difficoltà. 

Innanzi tutto è necessario stabilire il numero e la qualità 
dei bestiami, prendendo la media degli ultimi 10-12 anni, e 
quindi rilevare se V alimentazione degli animali avviene 
esclusivamente col pascolo, oppure se questo ne costituisce 
soltanto una quota parte ; nel quaP ultimo caso non è più 
necessario conoscere il numero degli animali. 

1. — Essendo noti il numero e la qualità del bestiame, e 
posto inoltre che questo si nutrisca esclusivamente colFerba del 
bosco, la stima non presenta grandi difficoltà e la si può 
fare in varie maniere: P col prezzo di Ma; 2® col valore 
dei foraggi consumati ; 3® colla rendita netta del bestiame. 

Il prezzo di fida è quella somma che si paga per licenza 
di pascolo sopra un fondo altrui. Esso varia naturalmente 
secondo la qualità del bestiame^ la qualità e la durata del 
pascolo, distinguendosi così il prezzo di fida vernile e l'estivo. 
Conoscendo questo prezzo si ottiene il valore della servitù 
moltiplicandolo pel numero degli animali pascolanti ; siccome 
si è fatto neir esempio di svincolo che si troverà in fondo al 
presente lavoro. 

Col secondo modo s'incomincia a determinare la quantità 
quotidiana degli alimenti consumati da un dato capo di be- 
stiame ; poi se ne determina il prezzo netto, e questo si mol- 
tiplica pel numero dei giorni in cui il bestiame venne ali- 
mentato esclusivamente col pascolo. 
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La quantità degli alimenti varia secondo moltissime circo- 
stanze, delle quali le più influenti sono : la qualità dei man- 
gimi stessi, la qualità e l'età del bestiame, l'impiego che si 
fa di esso e il modo dell' alimentazione. Dovendomi qui limi- 
tare a quanto deve conoscere il proprietario boschivo pel caso 
dell' affrancazione, riporterò senz' altro alcuni dati di pratica 
applicazione. 

Specchietto delle quantità di mangime 

Bovine giovani : il 4 p. 100 del loro peso vivo ; 

> adulte da lavoro o da latte: dal 3-4: p. 100; 

> » da ingrasso: il 5 p. 100; 

Cavalline giovani e da Irutto: come per la specie vaccina. 

» da lavoro: dal 4-4,5 p. 100; 
Ovine adulte : il 4 p. 100 ; 
Suine > il 5 p. 100 (1). 

Le cifre suddette esprimono chilogrammi di buon fieno di 
prato, di equivalenti di fieno, se si trattar di altri mangimi ; 
per cui conoscendo il peso vivo del bestiame, il prezzo del 
fieno e la durata del pascolo, riesce molto focile calcolare il 
valore di questo. Supponiamo, p. es., che si tratti del pascolo 
di 100 mucche da latte, del peso ragguagliato di 300 chilo- 
grammi r una ; che il fieno costi 5 lire il quintale ed il pa- 
scolo abbia la durata di 120 giorni ; il valor© di questo sarà 
di lire 4 X 300 X 0, 05 X 120 = 7200. 

Il terzo modo di stimare il pascolo consiste nel calcolare la 
rendita netta del bestiame, nel rilevare la durata del pascolo 
e quindi la quotaparte di rendita che spetta ad esso. Suppo- 
nendo quest'ultima di lire 2 al mese, e che il pascolo du- 
rasse 3 mesi, il suo valore sarebbe di lire 2 X 3 = 6 per 
ogni capo bestiame. Sul modo di calcolare questa rendita ri- 
mandiamo il lettore al più volte citato Manuale del Cuppari. 

Trattandosi di animali da ingrasso, p. es. di suini, si per- 
verrebbe assai più speditamente al risultainento, facendo la 



(1) CuppART, Manuale ecc. 
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differenza tra il prezzo che hanno al principio del pascolo e 
quello che acquisteranno alla fine di esso. 

2. — Nel caso che il pascolo non sia sufficiente alla com- 
pleta nutrizione, o che gli animali non vi si lascino saziare, la- 
stima si può fare egualmente in diversi modi : V valutando 
la quantità di mangimi che si risparmiano mediante il pa- 
scolo ; 2* stimando direttamente la quantità ed il valore del- 
l' erba prodotta ; 3"* sottraendo dalla rendita lorda del bestiame 
le spese di foraggi, di custodia, gì' interessi dei capitali ecc. ; 
4P determinando il numero degli animali che potrebbe ali- 
mentare a sazietà la superficie pascoliva. 

Il primo modo di stima non presenta alcuna difficoltà tosto 
che siano noti gli elementi occorrenti. Supponendo che una 
mucca consumi all' anno per 270 lire di mangimi, mentre col 
pascolo non ne abbisogni che per 200, il valore di questo sarà 
di 70 lire. 

Il secondo modo è di gran lunga più difficile e complicato 
richiedendo il rilievo della quantità, della qualità e quindi 
del prezzo dell' erba prodotta : elementi variabilissimi e per- 
ciò assai difficili a determinarsi con sufficiente approssima- 
zione al vero. La quantità in fatti, varia secondo moltissime 
circostanze che abbiamo già altrove accennato, quali sono: la 
specie legnosa, il modo di governo, la qualità del terreno, ecc. 
che influiscono tutte, dal più al meno, sulla intensità del- 
l' ombra proiettata dagli alberi e quindi sulla quantità del- 
l' erba prodotta. Da ciò stesso vedesi anche, essere quasi im- 
possibile di stabilire cifre costanti, le quali ci diano per ogni 
singolo caso la misura della diminuzione dell' erba per opera 
deUa densità dei boschi. Se ciò nonostante, mi sono deciso a 
riportare qui alcune cifre, lo feci nel solo intendimento di 
offrire al lettore un certo punto di appoggio. 

La tavola I contiene la quantità di fieno, espressa in chi- 
logrammi; che un ettaro di terreno può, all'anno, produrre 
secondo il suo grado di fertilità e secondo che è terreno da 
quercie, da faggi, da ontani, ecc. La superficie si suppone 
nuda, cioè, spoglia affatto di piante legnose. La tavola II con- 
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tiene le cifre della produzione effettira, supponendo, cioè ehe 
il terreno sìa boscato e che si considerino solamente dne 
classi dì densità: la normale, in cai le estremità delle chiome 
quasi si toccano, e la scadente. Le cifre di questa tavola espri- 
mono percenti delle quantità contenute nella tavola L 

L — Prospetto dimostrante la produzione del fieno 

né terreni da bosco nudi 



Tebbeno 
da 



Qnercie .... 
Ontani . . . . 
Befule . . . . 

Abeti 

Pino silvestre 
Cedui 



Classe 


DI Produttività 


iaiBi 


wHxHlt 


•Hill 


783-1566 
587-1371 
1371-1175 
587-1175 
98-587 
979-1371 


1762-2546 
2154-2546 
1566-1762 
1566-1762 
1371-1566 
1761-2154 


3525-6276 
3525-6276 
2154-3525 
2937-5091 
2154-2937 
2937-5091 



OSSEBYAZIONI 



Alle Qnercf al pos- 
sono pareggiare il 
Faggio, Il Carpino, 
n Tiglio e n Larice. 



II. — Prospetto dimostrante la produzione del fieno 

né terreni boscati 



Specie del Bosco 



Faggio, Carpino, Tiglio 

Quercia e Larice . . . 

Ontano 

Abeto bianco e rosso . 

Pino silvestre 

Quereii , i Ceduo composto 

G»li(oo] 

eOolADo' » semplice 



Densi tà 



normale 



scadente 



Classe di Produttività 




10 
17 


10 

5 

16 



me- 
diocre 


otiima 


ìnfima 


me- 
diocre 


6 


12 


15 


25 


20 


30 


30 


50 


33 


50 


30 


50 


6 


15 


15 


30 


15 


19 


20 


40 


14 


23 


12 


28 


21 


2Q 


20 


35 



ottima 

30 
60 
63 
35 
50 
45 
50 



Osservazioni 



I boschi di piante 
lucivaghe danno più 
erba quando sono 
vecchi, quelli di pian- 
te ombrivaghe inve- 
ce, quando sono gio- 
vani molto. Nei cedui 
la produzione del- 
l'erba diminuisce in 
ragione che ne cresce 
a turno. 
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La densità influisce inoltre sulla qualità e perciò sul prezzo 
del fieno. Questo in fatti, è tanto più saporito e nutritivo 
quanto più V erba è cresciuta sotto la piena influenza della 
luce ; per questo motivo si usa diminuire il prezzo del fieno 
di bosco del 5 e 10 p. 100. 

Il terzo modo consiste nel sottrarre dalla rendita lorda del 
bestiame il valore dei mangimi che gli vennero sommini- 
strati fuori del pascolo, le spese di custodia e quelle varie 
(veterinaria, medicine ecc.), la pigione dei fabbricati, i frutti 
dei capitali, ecc. ; la differenza esprimerà manifestamente il 
valore del solo pascolo. 

L'ultimo modo consiste nel valutare direttamente la pos- 
sibilità del pascolo, ma non più in base alla produzione del 
fieno, come nel modo secondo, sì bene determinando il nu- 
mero degli animali che vi potrebbero pascolare tutto Tanno 
senza V aggiunta di altri mangimi. Questo modo è senza dub- 
bio il più difficile a motivo delle lunghe operazioni che ri- 
chiede, ma è pur anche il più razionale, ed è poi indispen- 
sabile allorquando si tratti di spartire il prezzo di affranca- 
zione fra i diversi proprietari fondisti nel caso di servitù 
molto estese; come già si disse nell'articolo precedente, e 
come meglio si vedrà nell'esempio pratico. 

Le operazioni relative a questo modo di stima si possono 
dividere in tre : T classificazione del pascolo ; 2^ determina- 
zione della superficie pascoliva necessaria alla completa nu- 
trizione di un dato capo di bestiame ; 3* valutazione della su- 
perficie puramente pascoliva, supposta, cioè, priva di alberi. 
Cominciamo dalla prima. 

Come la produzione legnosa, così anche l'erbacea è sog- 
getta a molte oscillazioni, dipendenti da varie circostanze, 
specie dal clima e dal terreno. Perciò è necessario formare le 
così dette classi di produttività o suscettibilità, allo scopo di 
classificare poi i diversi appezzamenti di terreno. Tenendo 
conto della natura del clima, e più specialmente di quella del 
terreno, si potrebbero stabilire le seguenti classi : 



II 


> 


scadente : 


III 


> 


mediocre : 


IV 


> 


buona : 


V 


» 


ottima : 
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I classe, infima : terreni acquitrinosi ed acidi ; 

> sterili, asciutti e superficiali ; 

> sterili, freschi d'inyerao, a- 
scintti d'estate; 

> feilili e freschi; 

> fertili, freschi e profondi (al- 

luyionali). 

Stabilite queste o altre classi di produttività, si procede 
ora alla classificazione dei varii appezzamenti ; nella quale 
operazione oltre la natura del terreno e le condizioni della 
vegetazione erbacea, ci possono essere d'aiuto la specie dei 
boschi e lo stato della loro vegetazione ; di Mti è noto, che 
nei terreni alluvionali prospera specialmente la quercia pe- 
duncolata, in quelli freschi, fertili e profondi il faggio e 
r abete, ecc. Da questa classificazione sono tuttavia da esclu- 
dersi quei terreni che o per la scarsissima produzione del- 
l' erba, o per la loro situazione, o per altri motivi, non pos- 
sono essére utilizzati a pascolo. 

Air operazione testé descritta, tien dietro la determinazione 
della superficie pascoliva occorrente alla completa nutrizione, 
per tutto r anno, di un determinato capo di bestiame. La me- 
desima varia naturalmente secondo la specie, la grossezza e 
r età degli animali, nonché secondo la qualità del pascolo ; 
perciò» é necessario stabilire un punto di partenza, \ unità di 
misura. Per questa si usa assumere la superficie pascoliva oc- 
corrente alla completa nutrizione di un capo vaccino del peso 
vivo di 200 chilogrammi ; per cui adottando la classificazione 
precedente, la suddetta superficie pascoliva si può ritenere 
della seguente estensione : 



per la classe I ettari 2 e più 
» II » 1,75-2 
» ITI > 1,25-1,50 
» IV > 0,75-1 
» Y > 0,25-0,50 


Trattandosi di bestiame d'altra specie, si ottiene la superfi- 
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eie pascoliva facendo uso delle seguenti cifre, che esprimono 
il rapporto tra gli alimenti consumati da una mucca e quelli 
necessarii ai rimanenti bestiami, posto uguale il peso vivo: 

Cavallo: 1,50 Vitella: 0,60 

Bue da lavoro: 1,25 Pecora: 0,11 

Mucca: 1,00 Capra: 0,08 

La classificazione del pascolo fetta nel modo suddetto, sup- 
pone che il terreno sia spoglio di alberi, e però tien conto so- 
lamente dell' influenza del clima e del terreno, ma non del- 
l' area occupata dagli alberi e dell' ombra da essi proiettata. 
La valutazione di quest' ultimo fettore è l' oggetto della terza 
operazione, mediante la quale si viene a stabilire il rapporto 
tra la superficie del bosco e quella puramente pascoliva, con- 
siderata, cioè, come un pascolo nudo. 

Ho già riportato pifi sopra (pag. 91) due tabelle, nella 
prima delle quali sono contenute le cifre della produzione del 
fieno per le tre classi di produttività, infima, mediocre ed ot- 
tima, e nella seconda quelle della produzione medesima, al- 
lorquando il terreno è coperto di una o dell'altra delle ivi 
indicate specie legnose. Dalla tavola I rileviamo, p. es., che 
un terreno da foggi, ma nudo, della migliore classe di pro- 
duttività; può dare, all'anno, da 35 a 63 quintali di fieno 
per ettaro ; e dalla tavola II, che la medesima superficie, co- 
perta di foggi d'alto fusto, non produce più del 12 p. 100, 
se la densità del bosco è normale, né più del 30 p. 100, se 
la densità ò scadente, della suddetta quantità. Ma, ripeto, co- 
teste cifre si riferiscono alle condizioni della G-ermania, nò si 
possono senz'altro, applicare alle nostre; le stesse vogliono 
essere anzitutto verificate, mediante sperienze dirette, tanto 
sulla quantità d'erba prodotta da un terreno nudo, quanto 
su quella prodotta nei boschi di diversa specie legnosa, età 
e densità. 

Fatto che sia quest'ultimo rilievo, si può procedere alla 
compilazione della tabella dimostrativa dei diversi appezza- 
menti distinguendoli in classi di produttività e indicandone 
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il rapporto tra la superficie assoluta e quella effettivamente 
pascoli va; e quindi determinare il numero degli animali che 
vi potrebbero pascolare. 

Supponiamo, p. es., che il bosco sia composto dei seguenti 
appezzamenti : 

a) ett. 34 di III classe produttiva; 
sepertcie pascoli™ [ ^^ P; ^ ^'' *" f, 

è) -ett. 62 di V classe produttiva; • ^ 

f 6 p. 100 per ettari 10 
superficie pascoliva | 10 p. 100 > 20 

( 30 p. 100 y> 32 

In questo esempio l'intiera superficie del bosco è di ett. 96, 
e quella puramente pascoliva, di ettari 19,4, distinta come 
segue : 

/ 20X0,15 = 3 ettari 
appezzamento a) ... : | 1^ X 0,30 = 4^ > 

totale 7,2 » 

10 X 0,06 = 0,6 ettari 
20X0,10 = 2,0 » 
appezzamento 6) .... j 32 x 0,30 = 9,6 > 

totale 12,2 

Ed ammesso che pel pascolo di una mucca siano suflScienti 
le superficie indicate per ciascuna classe di produttività (vedi 
pag. 93), ossia ett. 1,25-1,50, in media ett. 1,375 per la 
classe ni, ed ett. 0,375 per la classe V; il numero delle 
bovine che potrebbero pascolare in questo bosco, sarebbe: 

7 2 
neir appezzamento a) . 075 "^ ^ 

12 2 
neir appezzamento b) Q-075 = ^3 

in complesso: 38 
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Volendo ora determinare il nuraero di animali delle altre 
specie, si otterrebbero le seguenti cifre: 

cavalli : 38 X 1^ = 25 
buoi: 38X^= 30 
vitelli: 38X^= 63 . 
pecore: 38x^ = 345 

• capre: 38X^ = 475 

Determinato che sia il numero degli animali, non rimane 
più che a calcolare il valore del pascolo, ciò che si fa con 
uno r altro dei metodi indicati più sopra. 

Fin qui non si è tenuto conto della superficie delle cul- 
ture che si debbono annualmente chiudere al pascolo; ma 
questa operazione non può presentare alcuna difllcoltà, ba- 
stando moltiplicare la superficie della tagliata annua pel nu- 
mero degli anni compresi nella bandita, e sottrarre il pro- 
dotto dalla superficie complessiva del bosco. 

La raccolta dell' erba si stima press' a poco come il pascolo, 
vale a dire: o contando e misurando i carichi di erba che 
annualmente si raccolgono dagli utenti ; o valutando il ri- 
sparmio di mangime nelP alimentazione del bestiame ; o in 
fine, stimando direttamente la produzione dell' erba : i primi 
due modi non hanno bisogno di schiarimenti, non differendo 
da quelli che furono poc' anzi descritti ; quanto al terzo devo 
solamente aggiungere poche osservazioni. 

Anche qui si dovranno innanzi tutto, escludere quegli ap- 
pezzamenti sui quali non si può esercitare la raccolta del- 
l' erba, che questa sia necessaria alla tutela delle giovani 
piantine del bosco contro i freddi od i caldi eccessivi, o che 
non ne convenga la raccolta a motivo della scarsa produzione. 
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Egli è manifesto che in molti luoghi V erba può ancora, ve- 
nire utilizzata mediante il pascolo, ma non più raccolta a 
mano o falciata ; perciò dal rilievo debbono venire esclusi al- 
meno i terreni dell' ultima classe di produttività. Quanto poi 
alla durata del tempo nel quale la raccolta deve essere inter- 
detta nelle novelle culture, devesi por mente alla specie le- 
gnosa ed al modo di coltivazione. Le piante ombrivaghe e 
di lenta crescenza in gioventù abbisognano per più lungo 
tempo della tutela dell'erba, che non le piante lucivaghe e di 
accrescimento rapido ; i boschi cedui meno delle fustaie ; le 
piantagioni a filari meno delle altre. Ordinariamente si adotta 
un periodo di tempo di 24 anni per le piant§ lucivaghe e di 
rapida crescenza (larice, pini, eccettuato il cembro ed il mugo, 
quercia) e pei boschi cedui, e di 8-10 anni per le fiiggete e 
le abetine ; nelle piantagioni a filari e nelle fustaie da taglio 
successivo può anche bastare un periodo di 1-2 anni. 

Limitata così V estensione della raccolta, si può fare il ri- 
lievo dell' erba, dividendo, come pel , pascolo, il terreno in 
classi di produttività, e rilevandone altresì, la diminuzione 
dovuta all' ombra degli alberi ; quindi si calcola la quantità 
di fieno che se ne può ricavare. Ordinariamente si assume 
che l'erba, prosciugandosi, diminuisca da 4-5 volte del pro- 
prio peso, ossia che per avere un quintale di fieno occorrano 
da 4-5 quintali d' erba. 

Il valore del fieno si stabilisce in base ai prezzi che si pa- 
gano pel fieno dei prati, diminuiti del 5-10 p. 100, se si 
crede di dover tenere conto della inferiore qualità del fieno 
di bosco in confronto di quello dei prati ordinari. Dal valore 
complessivo si debbono poi sottrarre le spese di raccolta e 
trasporto, eccetto che le condizioni economiche degli utenti non 
siano tali da doverle trascurare. 

Il rilievo dello strame si eseguisce pure in diversi modi : 
r dal consumo che se ne fa annualmente ; 2"* dalla quantità 
che una persona ne può raccogliere durante l'anno; 3** se- 
condo la quantità prodotta. 



NUOVA RIVISTA FORESTALE 65 

Siccome lo strame di bosco viene per lo più adoperato 
come lettime degli animali, così, conoscendo il numero di 
questi e la quantità di lettime che consumano, sarà cosa fa- 
cile valutare le strame stesso. Rispetta al consumo si tro- 
vano ordinariamente assegnate le seguenti quantità di lettime, 
per ogni capo di bestiame e per giorno : 

paglia foglia asciatta aghi asciutti 

bovi e mucche: chilogr. 2,5-6 17-20 20-24 

vitelli e maiali : » 1-1,5 7-10 8-12 

cavalli: » 2-3 14-20 16-24 

pecore: > 0,5-1,70 3-5 4-6 

Se gli animali vanno al pascolo si calcola solamente la 
metà delle cifre precedenti. 

La quantità di strame che una persona può raccogliere in 
un giorno varia naturalmente secondo la distanza del bosco, 
il peso e la copia dello strame prodotto : se questo è asciutto 
un uomo ne pjjò raccogliere in un giorno da 250-350 chilo- 
grammi, ed una donna da 200-300 chilogrammi. Conoscen- 
done il volume, p. es. il numero dei carri o dei metri cubi, 
se ne può stabilire il peso mediante le seguenti cifre : 

1 m. e. di foglie secche (faggio, quercia) 

indecomposte = chilogr. 51-73 

» di foglie secche in parte decomposte » 85 

>^ aghi di abete indecomposti .... > 148-156 

» > » in parte decomposti » 160-175 

> » di pino indecomposti » 96-106 

> » » in parte decomposti . > 113-129 

» muschi indecomposti » 77-100 

^ » in parte decomposti .... » 126 

> felci : in media » 59 

» erica: » » 60 

Il rilievo della quantità dello strame effettivamente prodotto 
si fa allorquando non è possibile Tapplicazione di uno o l'altro 
dei metodi precedenti^ oppure si debba ripartire il prezzo di 
affrancazione tra' diversi fondi aggravati da questa servitù. 

Bivista Forestale — Anno III. 5 
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Anche in questo caso s'incomincia a limitare la raccolta 
dello strame secondo che lo richiede la conservazione del bosco 
serviente ; i criterii per questa limitazione essendo già stati 
esposti altrove, non ritornerò più sopra questo argomento. 

Sulla produzione del terriccio non si possono dare cifre di 
valore generale, variando dessa secondo la specie legnosa, Tetà, 
la densità dei boschi e lo stato della vegetazione. Il meglio 
sarà di rilevarla direttamente mediante aree di saggio, da sce- 
gliersi tenendo conto degli accennati fattori, sulle quali si 
procederà nel seguente modo: in autunno, avanti la caduta 
delle foglie, si ripulisce bene il terreno della sua coperta 
vegetale e quindi lo si circonda di una siepe o d'altro riparo 
per impedire la dispersione delle foglie che cadranno o l'en- 
trata di quelle di appezzamenti vicini ; poi nell' anno seguente 
e nel medesimo tempo, si farà raccogliere ed asciugare la 
foglia caduta e la si peserà. In questo modo il sig. Ebermeyer 
ottenne le cifre seguenti: 

Specchietto della produzione dello strame 





Produzione 




Specie legnosa 


di 

tanno 


ai 
3 anni 


di 

6 anni 


Osservazioni 




chilogrammi 




Faggete di 30-60 anni 
> 60-90 » 
» più di 90 >» 

Abefine') 30-60 > 


4182 
4094 
4044 
3964 
3376 
3273 
3397 
3491 
4229 


9693 1 

6177 > 8460 
8612) 
8290 s 


Queste cifre si riferiscono alla 
superficie di 1 ettaro e alle fu- 
state di normale densità; lo 
strame si suppone affatto inde- 
composto e perfettamente a- 
sciutto. 


> 60-90 » 
y> più di 90 » 

Pinete ') 25-50 > 

> 50-75 )» 
» 75-100 » 


7170 
7314 

8004 

8729 

10228 


^ 9390 

1 

r 13729 

; 

1 


') Abeto rosso. 
') Pino silvestre. 

All' abeto rosso si può parifi- 
care r abeto bianco, al faggio il 
carpino. 
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Dalla ta1)ella precedente si rileva che lo strame prodotta 
in 3 ed in 6 anni è, relativamente al numero degli anni, mi- 
nore di quello prodotto in un solo anno; la ragione di ciò 
consiste nella decomposizione dello strame stesso, la quale in- 
comincia quasi subito ed è completa dopo 2-3 anni per lo 
strame di foglie, se le condizioni sono favorevoli, e dopo 
4-5 anni, in condizioni sfavorevoli ; e per lo strame di aghi 
dopo 3-4 anni, ma talora anche solamente dopo 5-8 anni. 

La determinazione del valore dello strame per lo più non 
la si può fare direttamente, non essendone permessa la ven- 
dita e quindi non avendo alcun prezzo sul mercato; allora si 
prende per base il prezzo della paglia e lo si diminuisce 
di 7? per lo strame di foglia, e di "^/g per quello di aghi, dap- 
poiché il valore delle foglie sta a quello della paglia = 1:7, 
e quello degli aghi =1:8. 

Le circostanze locali dovranno ancor qui decidere se dal 
prezzo complessivo si debbano o no sottrarre le spese di rac- 
colta e di trasporto. 

Esempio. — Supponiamo che si debba affrancare dalla ser- 
vitù dello strame una faggeta di 240 ettari, governata a ta- 
glio successivo con un turno di 120 anni ed un periodo di 
rinnovazione di 30 anni. Dalla raccolta debbano venire esclusi 
alcuni appezzamenti di 50-60 anni, in forte pendio, radi e 
d'infima classe produttiva, aventi una superficie complessiva 
di 48 ettari ; ne debbano inoltre venire esclusi gli appezza- 
menti compresi nella classe di rinnovazione, ossia di 1-30 anni, 
non che quelli prossimi alla rinnovazione stessa, ossia di 
111-120 anni; sulla rimanente porzione del bosco la raccolta 
si debba fere solamente di 3 in 3 anni, e limitarsi al ter- 
riccio indecomposto; in fine si supponga che la produzione 
dello strame sia quella indicata nello specchietto precedente. 

Incomincieremo innanzi tutto, a calcolare la superficie sulla 
quale è vietata la raccolta. Essa si compone dei 48 ettari ove 
la raccolta non può giammai esercitarsi, più di quegli appez- 
zamenti ove la medesima deve sospendersi. La superficie di 
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questi ultimi sì determina fadlmente mediante la fonnola 

S 



t 



n 



nella quale n indica ora la dorata del periodo di riposo. Que- 
sto essendo di 30 + 10 = 40 anni, la superficie cercata sarà 

940 
di ett. T^A X 40=80; e quindi la superficie totale da esclu- 
dersi dalla raccolta, sarà di ett 48 + 80 = 128. 
La rimanente superficie dì ett. 112 è composta come se^e: 

appezzamenti di 31-60 anni: ett. 12 
> 61-90 > > 60 

» 91-110 > > 40 

l^a produzione dello strame sui medesimi importa, per 
triennio : 

negli appezzamenti di 31-60 anni: chil. 9693X12=116316 

> 61-90 > > 6177X60=370620 

> 91-110 > > 8612X40=344480 



Somma . . . 831416 

Il valore del medesimo, poste che la paglia si paghi in ra- 
gione di lire 3 il quintale, sarà di lire 

831416 X ^ = 3563,21 

Da questa somma si devono ora sottrarre le spese di rac- 
colta e di trasporto. Ma supponiamo che non ve ne siano, 
che essa rappresenti quindi una rendita netta: in tale 
caso il prezzo di affrancazione sarà dato dal valor capitale 
(Iella medesima. Ora quest'ultimo si può calcolare in due 
modi: facendo la media della rendita suddetta e capitaliz^ 
zandola come rendita annua; oppure, più esattamente, capita- 
lizzandola quale rendita periodica, percepibile di 3 in 3 anni. 
Se il piede d' interesse fosse il 5 p. 100, il prezzo di affran- 
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cazione sarebbe: 

nel primo modo = o v^^a e = 23754,73 lire 

nel secondo modo = . ^^. '" , --^ 22605,72 lire 

1 ,0o' — 1 

Se la domanda di affrancazione vien fatta dall'utente, il 
prezzo dello svincolo è, per lo più, nullo, dappoiché il pro- 
prietario raramente avrà un vantaggio nella utilizzazione dello 
strame per proprio conto, e tanto meno troverà a venderlo, 
poiché tale domanda sarebbe un segno manifesto che lo 
strame, in quel luogo, non ha più valore ; tuttavia gli converrà 
offrire all'utente un certo prezzo, pur di svincolare il bosco 
da questa dannosissima servitù. 

L'utilizzazione delle ghiande, delle faggiole e delle castagne 
salvatiche avendo luogo per lo più, sotto forma di pascolo 
degli animali porcini, il suo rilievo si può &re press' a poco, 
secondo i modi descritti per il pascolo ordinario, distinguendo 
pure se gli animali si nutrono completamente in questo modo, 
ovvero se hanno ancora bisogno di altri alimenti. 

Nel primo caso il modo più semplice, più spedito e sicuro 
è quello di fare la differenza tra il prezzo od il peso che 
hanno gli animali avanti e dopo il pascolo. 

Occorrendo il secondo caso, si usa ordinariamente di stimare 
la quantità dei frutti che è annualmente prodotta, e quella 
che viene consumata da un capo suino durante la stagione 
del pascolo, e di determinare poi il numero degli animali di- 
videndo la prima per la seconda quantità. 

Circa la produzione è impossibile anche qui, lo stabilire 
cifre costanti e valevoli per ogni singolo caso, avvegnaché 
essa dipenda da molte circostanze, e specialmente dall'età 
delle piante, dalla densità del bosco e dalla natura del clima. 
È noto che le querci, i faggi ed i castagni non diventano 
fruttiferi prima che abbiano raggiunta una certa età : questa 
varia dai 60 agli 80 anni pel faggio, e dai 70 ai 100 anni 
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per la quercia, secondo che il clima ed il terreno sono più o 
meno fevorevoli alla vegetazione e il bosco è poco o molto 
denso ; è noto pure che le piante malaticcie e quelle nate da 
gemme raggiungono più presto delle altre la virilità. La 
densità altresì influisce sulla misura della produzione sud- 
detta, la quale è tanto maggiore quanto le chiome degli alberi 
sono meglio sviluppate, ossia il bosco è più rado. I climi ri- 
gidi non che far ritardare la virilità, diminuiscono eziandio 
la fruttificazione; di Mti, laddove ne' climi temperati le piante 
fruttificano copiosamente quasi ogni anno, nelle regioni più 
elevate trascorrono 3, 5, 8 e persino 15 anni tra due frutti- 
ficazioni abbondanti ; il prodotto degli anni intermedi non im- 
porta più del V4-V2 del fruttato principale. In questi casi 
la produzione annua si rileva dalla somma dei frutti prodotti 
in un lungo periodo di tempo, p. es. di 30 anni, divisa pel 
numero degli anni del periodo stesso (1). 

Dalla quantità complessiva determinata nel modo suddetto, 
devesi poi sottrarre il 20-25 p. 100 pei frutti divorati dagli 
animali e per quelli rimasti nel terreno, non che il fruttato 



(1) In Gennania la produzione dei fratti viene calcolata nel se- 
guente modo: 

Si misura la quantità di ghiande o di faggiole corrispondente ad una 
catasta di fasciname (il volume delle cataste essendo di steri 3;3389 
con m. e. 0,90 di massa solida) e si fa questa quantità (espressa ia 
litri, ettolitri o chilogrammi) = 1 : la produzione dei frutti, rispetto 
agli altri assortimenti legnosi, è allora data dalle seguenti cifre 

ghiande faggiole 

per ogni catasta di randelli ..... 1,14-1,37-1,47 2,1-2,4-2,7 

> » di randelli e squarti 0,16-0,33-0,52 0,35-0,6-0,9 
per 100 piedi cubici (= m. e. 3,09) 

di legname grosso 0,18-0,44-0,76 0,44-0,82-1,19 

per 100 piedi cubici della complessiva 

massa legnosa 0,17-0,40-0,64 0,40-0,68-0,91 

Le cifre più elevate si riferiscono ai boschi molto radi, le più basse 
a quelli molto densi. 
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degli appezzamenti in via di rinnovazione o per altri motivi* 
chiusi al pascolo. 

La quantità di mangime che un capo suino consuma al 
giorno durante la stagione pascoliva, si fa ordinariamente di 
5-7 litri di ghiande o castagne, e di 7-8,5 litri di faggiole ; 
laonde, la stagione pascoliva durando da 34 mesi, avremo 
una somma complessiva di ettolitri 4,50-6,50 di ghiande o 
castagne, e di ettolitri 6,50-7,50 di feggiole. Per gli animali 
giovani si calcola la metà delle cifre suddette. 

Determinato che sia il numero degli animali, il valore del 
pascolo si calcola come nel primo caso. 

Rispetto all'estrazione dei succhi, il rilievo si fa in base 
ai prodotti goduti finora dall'utente. Indirettamente si per- 
verrebbe al medesimo risultamento stimando la produzione di 
un solo albero e quindi quella di un ettaro di bosco. Per ciò 
fare bisogna innanzi tutto stabilire i limiti dell'estrazione, 
tanto rispetto al modo di praticarla, quanto rispetto al tempo 
in cui la si può incominciare, ponendo mente alle avvertenze 
che vennero già fatte in proposito; quindi si rileva la pro- 
duzione medesima. Di questa devo ripetere la solita osserva- 
zione, che, cioè, vuol essere stimata di volta in volta, variando 
secondo moltissime circostanze; però le cifre seguenti non 
possono avere un valore assoluto. Si ritiene che da un ettaro 
di abeti rossi, dell' età di 80-100 anni, si ricavino in media, 
all' anno, intomo a 30 chilog. di resina solida e 43 chilog. di 
resina fluida; da una pianta di pino austriaco chilog. 2,5-4,5; 
da una di larice chilog. 3-5; da 125 piante di pino marittimo, 
dell'età di 50 anni, 317 litri di resina fluida e chilog. 1,5 
di resina solida. 

Nel rimanente si procede in modo analogo al sin qui detto. 
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V. Esempio pratico di affrancazione 

Pongo termine al presente lavoro riportando la perizia fatte 
allo scopo deir affrancazione delle servitù di pascolo e legnatico 
nel territorio di Buriano e Colonna, siv quel di Piombino (1). 

Essa incomincia colla enumerazione cronologica delle di- 
sposizioni legislative, emanate allo scopo dell'affrancazione 
medesima, accennando altresì alla origine ed alla 'estensione 
presente delle servitù, alle condizioni economiche degli utenti, 
allo stato dell'agricoltura, ed in generale, a tutte quelle noti- 
zie che coir operazione progettata dello svincolo erano in 
qualche guisa, in rapporto. Ma T esposizione particolareg- 
giata di cotesta relazione mi condurrebbe troppo lungi dallo 
scopo che mi sono prefisso, e però mi basterà di rilevarne quei 
punti che sono strettamente necessarii alla intelligenza delle 
cose che verrò qui esponendo. 

Col Motuproprio del V maggio 1841 il Governo toscano di- 
chiarava obbligatoria T affrancazione dei diritti di pascolo e 
legnatico nel territorio dello ex-Principato di Piombino, e la 
difficile operazione ne veniva affidata al Perito, ing. F. Pel- 
leschi, il quale per verità, la condusse a termine con intelli- 
genza e speditezza degne di lode. Se non che, lasciando V ac- 
cennato Motuproprio, fecoltà alle parti interessate di reclamare 
presso una Commissione a quest'uopo istituita, gli utenti de'Co- 
muni di Buriano e Colonna, che ritennero la Perizia del Pelle- 
«ehi essere contraria ai loro interessi, fecero uso dell' anzidetta 
facoltà, inoltrando i loro reclami. Ne seguì allora una serie 
di schiarimenti e di altre disposizioni legislative, che sarebbe 



(1) Devo alla cortesia del signor sottispettore forestale Antonio Pel- 
leschì, già amministratore delle foreste granducali della Maremma 
toscana, ed ano dei delegati per la consegna dei fondi scorporati, la 
somministrazione dei dati fondamentali di questa perizia. 
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troppo lungo l'enumerare; e finalmente, nel 1861, venne dato 
corso ai suddetti reclami, ordinando la revisione della Perizia- 
Pelleschi, ed affidandone l'incarico ai due periti, N. Liccioli 
per parte degli affrancanti, e F. Bertelli per parte degli utenti. 

È importante di riprodurre anzitutto i principali punti delle 
istruzioni, che in coerenza del disposto degli articoli 1 e 2 
del Decreto 9 marzo 1860, vennero impartite ai Periti per F af- 
francazione delle servitù, e che ne formano la base. 

La seconda di cotesto istruzioni prescrive : < Procederanno 
« (i periti) a stimare la potenza di ciascuno e singolo dei 
« fondi servienti relativamente agli usi che erano l' oggetto 

< delle affrancate servitù. > 

La quarta: < Stabilita la potenza e suscettibilità di tutti 

< e singoli fondi servienti, ne desumeranno il criterio pro- 
« porzionale pel reparto del prezzo complessivo delle servitù 

< affrancate, attribuendone ed addossandone a ciascun fondo 
« tanta parte, quanta stia al totale nella proporzione stessa 
« in cui la potenza e suscettibilità di ciascun fondo sta al va- 
« loro complessivo della potenza e suscettibilità di tutti, in 

< modo conseguentemente e con effetto che il cumolo delle 

< quote da essi Periti assegnate alle singole affrancazioni, 
'< corrisponda al prezzo complessivo di affrancazione generale, 
« già determinato nel relativo Prospetto (Pelleschi). > 

La quinta: < I Periti dovranno inoltre, rispetto ai possessi di 
« ciascun proprietario, esaminare ed indicare se siano suscet- 

< tibili convenientemente di uno scorporo di terreno, corri- 
<< spendente ai due terzi del prezzo di affrancazione assegnato 
« a quei possessi, o anche ad una parte minore di questa cifra 
« dei due terzi ; e tale convenienza esamineranno tanto nel 
« rapporto delle utilità dei terreni che rimangono, quanto di 
« quelli che si propone di separare, o che debbano formare 
€ una più preselle, sia per sé soli, sia che uniti ad altri 
« terreni limitrofi, escludendo dallo scorporo i terreni colti- 
le vati a viti ed olivi, o sottoposti alle colmate. » 

La sesta: « Le particelle che possono convenientemente se- 
« pararsi; saranno stimate secondo il valore presente dei ter- 



74 KUOVA RIVISTA FOIU»TAL£ 

< reni in quelle località, seeondo le regole ordinarie della 

< compra e yendita. > 

Le suddette istruzioni vennero poscia completate da altre 
suppletive, di cui rileverò pure le principali. Nei casi in cui 
non si verifichi la convenienza dello scorporo, a norma del- 
l' istruzione quinta, gli affrancanti possono pagare tutto in 
denaro il prezzo delle servitù affrancate. Nella stima dei ter- 
reni si deve prendere di mira soltanto il valore puramente 
fondiario, senza occuparsi dei soprassuoli boschivi e delle cul- 
ture agrarie, il cui valore essendo troppo facilmente varia- 
bile, si dovrà determinare nell' atto in cui si hrk la consegna 
di essi terreni. 

Ciò posto, vengo senz' altro all' esposizione dei risultamenti 
dell'accennata Perizia, dividendo i medesimi in tre parti: 
1.* Rilievo della servitù; 2.** Rilievo del valore dei fondi ser- 
vienti; S."" Liquidazione finale del prezzo di affrancazione. 

I. Rilievo del valore delle servitù 

L' accertazione della legale esistenza delle servitù essendo 
già stata fatta fin dalla compilazione della Ferizia-Pelleschi, 
i Revisori di questa si limitarono a modificare la stessa se- 
condo i reclami fatti dagli utenti. La quantità dei prodotti 
ed il prezzo dei medesimi si rilevano dal prospetto seguente, 
osservando solamente che sì l' una che l' altro si . riferiscono 
all'epoca della compilazione della Perizia-Pelleschi, cioè al 1840, 
Osserviamo inoltre che ambedue le Comunità di Buriane e 
di Colonna godevano del diritto dì pascolo e di legnatico, ma 
laddove i Burianesi esercitavano questo loro diritto sopra l' in- 
tiero territorio di Buriane-Colonna, pei Colonnesi invece lo 
stesso era limitato alla sola località, denominata < Comunali. > 

Ciò premesso, ecco i risultamenti della Perizia Liccioli- 
Berteschi. 



I 
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l."" Importare dei diritti dei Burianesi 

a) Pascolo 



Qualità del Bestiame 



Vaccine brade 
» dome 

Cavalli bradi . 
» domi . 

Somarine dome 

Capre . ; . . . 

Pecore ..... 

Maiali 



SOHHE . . 



NUMERO 

delle bestie 



218 
55 

295 
30 
30 

640 

447 
1146 



1855 



PREZZO di fida 

per ogni capo 



IMPORTARE 
TOTALE 



lire toscane 



6,65 
8,33 
6,67 
3,33 
3,00 
1,00 
1,33 
4,00 



1449,61 

188,15 

1967,65 

99,99 

90,00 

639,66 

594,07 

4584,68 



9608,81 



Dalla somma di lire 9608,81 devonsi sottrarre L. 179,75 
che i Burianesi erano tenuti a pagare per V esercizio del pa- 
scolo nella località detta < Badia del Fango. » Laonde rimane 
a favore dei Burianesi la somma netta di .... L. 9429,06 

b) Legnatico 



Qualità del Legname 



Pali da vite . . 

Carri di scopa . 

> di marruca 

Passoni da siepe 

Manichi 

Timoni 



Ba riportarsi 



NUMERO 



9400 

120 

800 

6000 

600 

2,2 



PREZZO 

per aisortimenti 



PREZZO 
COMPLESSIVO 



lire toscane 



5,00 il cento 

1,00 il carro 

0,50 » 
10,00 il mille 
16,00 » 

1,35 Tuno 



47,00 

120,00 

150,00 

60,00 

9,60 

2,97 



389,57 



76 



VUOTA RmarrA forestale 



Qualità del Legname 



SUMEEO 



f«r iflirfiHili 



1 



'Riporto .... 

Sale da mote 

Boote da carri 

Letti da carro 

Carri intieri 

Gioghi 

Aratri 

Treggìe 

Cancelli e cobnne 

Trari , 

Trarìcelli 

Fascine da fornaci 

Some di legna da fuoco 

Pertiche da capanne 

Stolli da pagliai 

IjOgname per fabbricaz. di capanne 
Id. per fabbricaz. di cap. porcarecce 

Antenne 

Barocci 

Arie 

Truogoli 

Canne di tavole (1) 

Erpici 

Casse apiarie 

Legname per usi diversi 

Somma .... 



PREZZO 
COMPLESSIVO 



Ure 



4,1 
2 
2 
2 
10 
15,6 
2,2 
25 
18 
500 
8000 
9072 
1981 
8,1 
3 
3 
2 

0,5 

500 

20 

5 

1 

30 



I 



1,0*3 l'uno 



\ 



2,76 
4,00 

17,00 
0,66 

! 3,00 
3,00 
4,00 
6,50 
0,15 



> 



4,00ilmiUe 

5,00ilmme 

3,00 l'uno 
25,00 » 
15,00 > 

3,33 > 
20,00 » 

0,10 » 

0,50 > 

5,00 » 

3,00 > 

0,40 ». 



389.57 
4,70 
5,52 

8,00 
34,00 

6,60 
46,80 

6,60 

100,00 

117,00 

75,00 

32,00 

1179,36 

99,05 

24,30 

75,00 

45,00 

6,66 
10,00 
50,00 
10,00 
25,00 

3,00 
12,00 
40,33 



2405,49 



(1) 1 c*nnft toso. * m. q. 6,4499 1 lira tose. — lire it. 0,84 1 quadr. tose = ett. 0,340€ 

Quindi i diritti dei Burianesi ammontano in complesso a 
lire toscane 11834,55. 
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2.® Importare dei diritti dei Colonnesi 

Lo stesso venne determinato in modo analogo al prece- 
dente, e quindi mi limiterò a darne il resultamento finale, che 
è il seguente: 

a) Pascolo L. 1759,00 

b) Legnatico » 1378,29 

Somma . . . . L. 3137,29 

Ricapitolando, l'ammontare complessivo d'entrambi i di- 
ritti d'uso per le due popolazioni di Burlano e Colonna, è 
espresso dalle seguenti cifre: 



n . ( pascolo . . . . L. 9429,06 
\ legnatico . . . > 24:05,49 



n 1 ( pascolo . . . . L. 1759,00 

Colonna f .. iohooa 

legnatico ...» 1378,29 



L. 11834,55 



ossia 



» 3137,29 
Sommano . . . . L. 14971,84 

Pascolo L. 11188,06 

Legnatico » 3783,78 

Sommano . . . . L. 14971,84 

Determinato così l' ammontare complessivo del valore delle 
servitù, rimane a dividere lo stesso fra i diversi proprietarii 
delle terre vincolate. La quale ripartizione dovendosi fere, 
giusta la quarta delle citate istruzioni, in base alla suscet- 
tibilità, sì di pascolo che di legnatico, delle diverse terre, 
occorre prima di tutto procedere alla estimazione della suscet- 
tibilità medesima. 

Premetto che l' intiero territorio sottoposto al vincolo delle 
servitù, era diviso in sette distinte bandite, colle denominazioni 
seguenti : Banditella^ Comunali, Val di Campo^ Piano, Con- 
tea, Foreste e Badia al Fango. Di ciascuna bandita venne 
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fatta la distinzione de'Tarìi appezzamenti, non solo rispetto 
alla prodnttiyità, ma aneora secondo la spedo della cultura. 
Così i terreni Tennero classificati nel sedente modo: 

1. laToratÌTo nudo, 

2. > con querci (peduncolata), corri, oliyastri, ecc. 

3. > pasturatiTo olivato, 

4. prativo, 

5. pastura semplice, 

6. > macchiosa, 

7. boschivo. 

Ciò posto, venne determinata per ogni sìngola cultura, la 
suscettibilità di legnatico e di pascolo; quindi quella dì 
ciascuna bandita, e finalmente di tutto il territorio. 

La possibilità del pascolo sì ottenne rilevando il numero 
delle diverse specie di bestiami, che annualmente potevano pa- 
scolare sopra un dato terreno, e moltiplicando esso numero 
pel prezzo di fida, che si pagava per ogni capo di bestiame. 
n seguente prospetto dimostra la possibilità anzidetta, secondo 
le diverse culture. 

(Segue U prospetto). 
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Ora è cosa facile la calcolazione della possibilità del pa- 
scolo per ciascuna bandita. Di fatti, conoscendo, da una par- 
te, la superficie delle varie classi di suscettibilità, componenti 
ciascuna bandita, e dall'altra, il valore del pascolo, per qua- 
drato e per classe, moltiplicando quest'ultimo per la superfi- 
cie della classe cui si riferisce, nella somma dei prodotti par- 
ziali che ne risultano, avremo il valore complessivo del pascolo. 
11 seguente esempio spiegherà ancor meglio la cosa. 



Nome 


Specie di Cultura 


Sap^rCeia. 
qiiadrjti 


Valuta del pascolo 


deUa Bandita 


per quadrato 


complessiva 


Banditeli a 


Pastura semplice 

» con Cerri 

Bosco senza ghiande 

Prativo 


184,67 

178,00 

8,27 

2,62 

189,82 

119,19 

10,35 


1,33 
1,50 
1,20 
1,83 
1,00 
0,75 
1,00 


246,23 

267,00 

9,92 

4,79 




Lavorativo nudo 

» pasturativo olivato 
» con querci, cerri ec . 


, • »^ 

189,82 

89,39 

10,35 




692,92 


* • ■ • 


817,50 



(Continua] 



V. Peroni. 



SUL TANNINO 



Una materia molto diffusa nel regno vegetale e special- 
mente in talune piante che sono V oggetto di culture forestali 
è il tannino, che presentandosi con caratteri assai diversi a 
seconda delle sostanze da cui proviene, si manifestò necessario 
tanto pel naturalista che pel chimico di conoscerlo esatta- 
mente e quindi di studiarne T origine, la materia prima da 
cui proviene e come si produce. A questo intento botanici 
distinti come Hartig, Sachs, Kraus e molti altri moltiplica- 
rono le loro esperienze onde scoprire le leggi della sua pro- 
duzione studiando il grado di azione dei diversi elementi che 
agiscono sulla vita di una pianta, come la luce, il calore, 
l'umidità, le proprietà fisiche e chimiche del terreno. Chi- 
mici eminenti si sono pure dedicati a cercare dei mezzi di 
analisi onde chimicamente definirlo. L'Accademia delle scienze 
di Madrid in vista dell' utilità che la risoluzione delle quistioni 
relative a questa materia poteva apportare al proprio paese 
ed alle proprie industrie pose al concorso nel 1876 il pro- 
blema di determinare la quantità di tannino prodotta dai ve- 
getali delle sue provincie, e .ponendo con la maggior possibile 
approssimazione l' età delle piante da cui provengono, la loro 
coltivazione, abitazione, la stagione e V epoca dell' anno più 
favorevole per la raccolta dei prodotti e la via o mezzi di 
esportazione o di importazione sui mercati. 

Nuova Bivifta ForottaU 6 
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Un' importante memoria presentata dal sig. D. Carlos Castel, 
professore alla scuola degli ingegneri forestali di Madrid^ fii 
giudicata da una commissione di dotti degna del premio della 
medaglia d' oro. Di fronte ad un giudizio così competente non 
possiamo aggiungere parola sul merito di quest'opera che 
dimostra nell'Autore una mente colta, un' intelligenza non 
comune che egli ha impiegato dando dei lavori altrui e dei 
molti propri una relazione esatta e coscienziosa da potervi 
fare tutto l' assegnamento, e rendere l' opera d' uno speciale 
interesse tanto per rapporto alla cultura della quercia ed 
alle industrie delle materie da concia, quanto per rapporto 
all' utilità per quelli che desiderano conoscere i fatti finora 
osservati ed i risultati più ammissibili delle analisi chimiche 
state fatte sul tannino. 

Crediamo far cosa grata ai nostri lettori presentando nei 
limiti consentiti dal nostro giornale il riassunto di alcuni dei 
punti più importanti, i quali sono pure soggetto di trattazioni 
comprese in quelle dei programmi del nostro Istituto. 



NATURA E PROPRIETÀ DEL TANNINO 

Fin dai più remoti tempi venivano impiegate alcune cor- 
teccie per preservare e dare maggior durezza alle pelli, ma 
non si sospettava ancora quale fosse il principio in virtù 
del quale queste si convertivano in cuoio. Non fu che nella 
seconda metà del secolo passato che Seguin fece conoscere la 
natura di questo principio astringente, che poi denominò 
tannino^ dalla parola tan con cui solevano i francesi indicare 
la polvere delle corteccie di quercia destinate alla fabbrica- 
zione dei cuoi. Più tardi Pelouze nel 1833 propose la deno- 
minazione di acido tannico. 

Oltre al carattere già menzionato di rendere le pelli dure 
ed incorruttibili bisogna aggiungere quello di precipitare la 
gelatina dalla sua soluzione formando un corpo insolubile, e 
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di colorire sempre la dissoluzione di un sale di ferro al mas- 
simo d' ossidazione determinando dei precipitati di tannati, 
che non sono ancora stati ben definiti. Gli elementi che lo 
costituiscono sono il carbonio, V idrogeno e Tossigeno; e la sua 
formola atomica, che è stata soggetto di molte discussioni, è 

Un altro acido che ha molta analogia con questo è Vacido 
gallico j scoperto da Schede nel 1786 nelle galle della quercia; 
ambedue sono solubili nell'acqua, colorano i sali di ferro 
al massimo d' ossidazione, arrossano la tintura di tornasole. 
Quest'ultimo però non precipita la gelatina, non è assor- 
bito dalle pelli per cui non serve nella concia delle me- 
desime e, se vi entra, costituisce una sostanza inerte che 
sebbene non pregiudichi^ nemmeno favorisce l'operazione della 
conciatura. Gli elementi che costituiscono V acido gallico sono 
quelli stessi dell' acido tannico, e la sua composizione atomica 
si rappresenta ordinariamente colla formola 

Questi due acidi godono di altre proprietà chimiche che 
servono a contraddistinguerli, ma queste non hanno pel nostro 
scopo uno speciale interesse. Addizionando all'acido gallico 
una soluzione di gomma esso acquista la proprietà di preci- 
pitare la gelatina, la qual proprietà condusse alcuni chimici 
a negare l' esistenza dell' acido tannico asserendo che il tan- 
nino della galla dovesse essere composto di acido gallico e 
di una materia organica ancora sconosciuta. Altri invece 
hanno tentato di mostrare il contrario, che cioè l' acido gallico 
non preesiste nella galla, ma è prodotto dall'azione dell'aria 
sul tannino che quella contiene. A. Strecher sostiene invece 
che r acido tannico si può scomporre in acido gallico e glu- 
cosio, per cui alcuni ammettendo questa proprietà lo conside- 
rano come un glucosamido. Sacc ritiene che l'acido tannico 
non è probabilmente che acido gallico anidro. Hugo Schiff 
invece pretende dimostrare che lo si può scomporre in due 
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molecole di acido gallico ; altri, &cendo rivivere la teoria di 
Liebìg; vogliono che esso sia una combinazione di acido gal- 
lico e di acido pirogallico, ed altri ancora che non sia un 
principio immediato puro, ma piuttosto acido gallico accop- 
piato collo zucchero; ed altri finalmente sostengono che nel- 
l'ottenere acido gallico colla scomposizione del tannino non vi 
sia produzione di glucosio, ma trasformazioni speciali che non 
si sono potute ancora determinare. 

Ecco in quale disaccordo si trovano i chimici sulla teoria 
della vera natura e trasformazioni immediate della materia 
astringente contenuta nella galla della quercia; e da qui si 
vede quali altri punti oscuri si presentano su questo riguardo 
pel tannino di altre piante. 

II 

DEL TANNINO CONTENUTO IN ALTRE PIANTE 

Prendiamo una piccola porzione di corteccia, di ramo o di 
foglia di quelle piante che si utilizzano nell' industria delle 
concie e dopo averla ridotta in polvere fecciamone un' infu- 
sione neir acqua ; otteniamo dopo poche ore un liquido che 
coi sali di ferro forma prontamente un precipitato od almeno 
una colorazione abbastanza intensa e variabile dal nero al 
grigio rossastro ed al verde secondo i casi. Il liquido primi- 
tivo ha pure la facoltà di precipitare la gelatina e conciare 
le pelli, proprietà ambedue che hanno potuto essere comuni- 
cate soltanto dalla presenza di una maggiore o minor quan- 
tità di tannino ceduto dai tessuti vegetali. 

Alcuni autori hanno creduto e sostengono che per la diversa 
colorazione che acquistano tutti i tannini coi sali di ferro e 
per la tendenza maggiore o minore a trasformarsi in acido 
gallico, gli estratti tanniferi siano vari, separati fra loro da 
caratteri costanti e propri al loro modo di essere. Perciò 
questa colorazione diede luogo ad una divisione preventiva 
che vediamo in moltissime opere di chimica, assunta come 
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l)àse per una buona distinzione dei tannini. Così Dumas, ab- 
bondando in questa credenza divise le sostanze tannifere in 
due classi comprendenti la prima quelle che coi sali di ferro 
producono una colorazione nera e nero-azzurrognola, e nella 
seconda quelle che coi medesimi sali danno luogo ad una co- 
lorazione verde. Alcuni in base alla colorazione distinsero 
ancora un maggior numero di classi, ed altri, spingendo oltre 
r importanza di questi caratteri credettero attribuire alla dif- 
ferenza di colorazione una differenza di forza nell' uso delle 
concie, cosicché quelle materie che producevano la colorazione 
nera più intensa erano ritenute le migliori, ed a queste se- 
guivano quelle che davano il verde e quindi il grigio. Geiger 
per il primo credette di dimostrare che questa diversa colo- 
razione, prodotta dalle infusioni tanniche, non è propria del 
tannino, ma originata dagli acidi organici ed altri corpi che 
possono esistere nella infusione. Benché le sue convinzioni non 
fossero nient' affatto attendibili, altri esperimenti eseguiti dal 
sig. Castel stesso sembra tondino a fevorire la dimostrazione 
che le sostanze, acide o basiche, che accompagnano il tannino 
nelle infusioni, debbano essere la causa determinante della 
colorazione quando siano trattate coi sali di ferro al massimo 
d' ossidazione. 

Alle medesime conclusioni sembra condurre anche V esame 
comparativo della colorazione che la materia astringente 
di una medesima pianta produce, secondo l'esemplare da 
cui procede. In fatti, alcune specie come il sommacco, il 
frassino, Tolmo, la betula, il larice ed altre mantengono la 
colorazione che loro é caratteristica; il leccio, il rovere pre- 
sentano indifferentemente il nero, il nero azzurrognolo, il 
grigio verdastro ed il verde, variando soltanto l'esemplare 
di saggio, e questo in condizioni tali che non permettono di 
stabilire alcuna legge o regola a questo fenomeno. 

Se il solo cambiamento di colorazione avesse a bastare per 
stabilire che i tannini o principi i astringenti sono tanti quante 
sono le diverse colorazioni che essi presentano saressimo in- 
dotti ad ammettere un principio assurdo, poiché i diversi 



86 KUOYA BIYISTA FORESTALE 

esemplari od ìndividai della medesima specie ed anche organi 
ineguali diversamente situati in un medesimo esemplare con- 
tengono tannini distinti; conclusione né pretesa da quelli che 
stabiliscono la divisione in gruppi per la natura delle colo- 
razioni, né molto meno accettata da coloro che si occupano 
dello studio generale dei principii immediati contenuti nell'in- 
terno delle piante. 

Se dunque da un lato conosciamo V inconveniente di am- 
mettere questa variabilità nella costituzione dei tannini, e 
da un altro vediamo che col cambiare specie varia il numero 
e qualità dei composti organici elaborati nei loro tessuti, in- 
vece di supporre che dentro di una medesima sostanza au- 
menta diminuisce per cause accidentali la quantità di 
ciascun tannino, o meglio la relazione esistente fra i tannini 
medesimi, sarebbe più logico il supporre che, essendo uno 
solo il composto tannico, debba chiamarsi acido tannico in- 
sieme con tutti i principii astringenti che sotto tante diverse 
manifestazioni del medesimo é modificato dall' azione di cia- 
scuna di quelle altre sostanze che sempre V accompagnano, e 
di quelle altre che ancora non si sono potute separare. 

Nella famiglia delle Abietinee, teniamo per esempio che 
i pini (Pinaster, halepensis e Finca) hanno dato costante- 
mente colorazione verde, mentre le specie del genere Abics 
{pectinata e Pinsapo) V hanno data nera, Una cosa analoga 
avviene nella famiglia delle Salicinee, per cui non è il ge- 
nere il limite di questa variazione ; le diverse specie di pioppi 
{Populus nigra, alba, canadcnsis) diedero la colorazione 
verde, mentre la corteccia del Salix triatidra Tha sempre 
data in tutte le esperienze nera intensa. 

Nemmeno la pretesa differenza della solubilità dei tannini 
può somministrare un criterio sulla loro qualità. Trattando 
coir acqua la polvere più o meno fine di una materia vege- 
tale, radice, corteccia, foglie, ecc., si osserva che se queste 
sostanze contengono una certa quantità di tannino, se ne 
discioglie, oltreché dipendentemente dalla qualità, una parte 
proporzionale al tempo che dura V esperienza ed alla quantità 



NUOVA RIVISTA FORESTALE 87 

di materia tannica contenuta nella sostanza esaminata. Su 
questa esperienza influisce ancora il movimento e la quantità 
del liquido nel quale si produce la macerazione, la tempera- 
tura e lo stato di divisione della materia impiegata. L'Au- 
tore ripetendo quasi tutte le esperienze di Neubauer e di molti 
altri, ed istituendone lui .stesso delle nuove, arrivò alla con- 
clusione che il tannino in ordine alla sua solubilità, come 
alla sua colorazione, azione fisiologica ecc., è una sostanza 
unica perturbata nelle sue manifestazioni da cause che non 
sono ancora ben determinate, ma che tuttavia, se ne sa abba- 
stanza per affermare che esse sono esterne al tannino; senza 
esercitare la minima influenza sul suo modo di essere. 

Anche il fatto che il tannino proveniente da talune sostanze 
si può trasformare più facilmente di quello proveniente da 
altre in acido gallico non è una prova suflBcientemente sicura 
e concludente per stabilire che il primo tannino sia diverso 
dal secondo. Se fosse possibile, ed un giorno lo sarà mercè 
gli sforzi della scienza, di ottenere acido tannico perfettamente 
puro, è logico il supporre che seguendo il cammino già per- 
corso si arriverà alla conclusione che V acido tannico conte- 
nuto nei diversi vegetali è egualmente trasformabile in acido 
gallico, e che V annunciata differenza che andiamo discutendo, 
basata sulla colorazione e solubilità delle materie astringenti 
non può ammettersi come fondamento di una classificazione 
razionale di questi prodotti. 



Ili 

AZIONE FISIOLOGICA DEL TANNINO 

Il tannino è una sostanza elaborata neir interno delle piante 
ed importa molto di conoscere, tanto sotto il punto di vista 
scientifico quanto dal lato delle numerose applicazioni all'in- 
dustria, l'officio che esso adempie nella vita vegetale, e la 
serie dei mutamenti cui esso va soggetto. 
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Non lo si trova egualmente distribuito nelle diverse parti 
dei vegetali, ma in generale, occupa degli organi speciali 
trovandovisi più o meno puro o mescolato con altre sostanze 
formando come dei nuclei. Secondo Trécul il tannino si è 
perfettamente localizzato in alcune piante in modo da occu- 
pare certi speciali posti che variano a seconda delle circostanze 
e principalmente dell' età delle piante. Così, per esempio, il 
tannino nella Dalea laxiflora si è manifestato soltanto nei 
tessuti esterni al libro ; nel Lotus peregrinm si è manife- 
stato soltanto sulle due faccio del libro, ecc. In altre piante 
non si è trovato occupare sempre il medesimo posto, come 
nella Scotia speciosa e nella latifolia^ nelle quali si trova 
distribuito nelle cellule parenchimatiche della corteccia e del 
midollo, diminuendo mano mano che il ramo si avanza nel- 
r età. Secondo Hartig, il tannino nel rovere occupa le cellule 
dei raggi midollari del legno e del libro. 

Queste osservazioni e quelle altre che finora sono state 
fatte non sono abbastanza complete per dimostrare che gli 
organi servono come condotto o come ricettacolo di questo 
principio astringente ; e più grande ancora è la difficoltà di 
precisare le funzioni che il tannino disimpegna. Dai lavori 
e dalle idee esposte da T. Hartig si conchiude che il tannino 
è una di quelle sostanze chiamate di riserva, formata nelF ul- 
timo periodo della vegetazione annua delle piante, quando 
la lin&^ perduta la sua fluidità e con essa T attitudine imme- 
diatamente nutritiva, si incontra nei tessuti costituendo un 
alimento utilizzabile nella prossima primavera, mediante il 
nuovo ed attivo movimento della linfa che lo discioglie e di- 
stribuisce in tutti i nuovi germogli della pianta. I. Sachs 
appoggiandosi ad altri fotti sostiene invece che il tannino per 
la sua relazione con altre sostanze perfettamente conosciute, 
non è assimilabile come lo zucchero e l'amido, ma è una 
materia di secrezione o di trasformazione. 

Se è vero, come tutti gli autori lo dicono e T esperienza 
lo prova, che le piante trasportate dalla luce all' oscurità 
crescono solo a spese delle sostanze alimentari depositate nei 
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loro tessuti, deve essere facile il dimostrare se il tannino è 
no una sostanza di riserva mettendo all' oscuro una pianta 
che contenga in abbondanza questa materia; trascorso un 
certo tempo si dovrà notare una diminuzione nella quantità 
di tannino contenuta nella medesima, giacché i teneri ger- 
mogli cresciuti totalmente senza luce ne dovranno possedere 
una minore quantità. Per comprovare questo il sig. D. Carlos 
Castel istituì diverse esperienze e trovò che le piante man- 
tenute nell'oscurità contengono più tannino di quelle analoghe 
cresciute alla luce, il che sembra dovere avere origine 
dagli umori che la pianta aveva in precedenza assorbito e 
che riteneva nel suo interno. Se il tannino fosse una materia 
di riserva, esso si sarebbe decomposto o trasformato per- fa- 
vorire r accrescimento della pianta, e questa nelle sue parti 
antiche dovrebbe contenerne una minor quantità, mentre che 
i germogli teneri e bianchi ne dovrebbero mancare comple- 
tamente. Siccome dalle esperienze fatte risulta tutto il con- 
trario, sembra doversi piuttosto convenire con I. Sachs che 
il tannino è un composto organico vegetale, che ha origine 
da trasformazioni ulteriori della sostanza alimentare del corpo 
organizzato, che in seguito però non contribuisce alla forma- 
zione di nuove membrane cellulari o dei nuovi corpi proto- 
plasmici. 

{Continua} 
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VARIETÀ 



Suir Eucalyptus Amigdalina. — Il signor D. Carlos Ca- 
stel, neir inviare al Direttore del giornale alcuni semi di 
Eucalyptus ghbulus ed E. Amigdalina li accompagnava coi 
seguenti cenni che crediamo utile di riportare. 

Li' Eucalyptus Amigdalina è una pianta appartenente alla 
famiglia delle Mirtacee, i cui caratteri sono i seguenti: fiori 
ermafroditi regolari, calice aderente air ovario ed il lembo 
diviso in cinque parti. Petali alterni inserti nella gola del 
calice. Stami numerosi, liberi o poco saldati alla loro base, 
inserti come i petali sopra il calice, lo stilo con stimma sem- 
plice. Ovario infero con molti ovoli. Il frutto in forma di una 
capsula deiscente con più aperture. Le foglie intere sparse di 
punti glandule trasparenti. 

Esso si differenzia dalle altre specie congeneri pella forma 
particolare delle sue foglie che si possono paragonare a quelle 
del mandorlo, pella gran quantità d' olio essenziale che pro- 
duce e pel colossale sviluppo dell' albero, in guisa che un 
esemplare in Tasmania raggiungeva 146 metri di lunghezza 
e 9 metri e mezzo circa di diametro alia base. 



V 
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Scoperto contemporaneamente al GlobuluSy fu importato in 
Europa alla fine del secolo passato. 

Il suo rapido accrescimento, che in condizioni favorevoli di 
clima e di terreno è di mezzo metro ai mese, durante i primi 
due tre anni della sua vita^ e le preziose qualità di questo 
albero lo raccomandano per certi terreni sprovvisti di vege- 
tazione nella zona mediterranea e ntorale. 

Il seme è piccolo, rossastro, angoloso e leggero, e per questa 
circostanza ne riesce molto facile la propagazione. 

Un chilogrammo di seme contiene 4,200,000 granelli, dei 
quali una terza parte germina. 

Il tronco di questa pianta ha una forma prismatica nel 
primo periodo del suo accrescimento e siccome questo è molto 
rapido, è indispensabile sostenerlo per mezzo di tutori che lo 
difendano durante i primi tre anni, se si vogliono alberi diritti 
ed in buone condizioni. 

I terreni sciolti sono i più adattati alla cultura di questa 
pianta. Prospera anche nei terreni compatti, sempre che siano 
stati convenientemente preparati e lavorati profondamente in 
modo che le radici possano estendersi abbastanza. 

Nel mese di ottobre si lavora il terreno coir aratro che di- 
sgrega meglio la terra, e si ripassa sul solco fatto in guisa 
che la terra lateralmente ad esso accumulata sia ben elevata. 
Preparato in questo modo il terreno si fa la semina alla vo- 
lata mescolando il seme con della terra perchè la distribuzione 
si faccia più uniforme. Indi si ricopre di terra col mezzo di 
una granata cercando di impedire che gli animali non la 
calpestino, giacche i semi nascono dopo circa 10 o 12 giorni 
che sono stati sparsi. Se il tempo è troppo asciutto conviene 
annaffiarlo ogni 15 giorni. 

Sei mesi dopo ha un'altezza sufficiente per dominare le erbe 
che lo circondano, e dopo due anni la pianta si può conside- 
rare come completamente assicurata non necessitando più che 
una leggera sarchiatura due volte all'anno per favorirne Tac- 
crescimento. 
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Nei paesi freddi e quando la semina si fa in piccola scala 
conviene spandere il seme in piccole casse od in vasi ripa- 
rati dal vento di tramontana, e quando le piante hanno da 12 
a 15 centimetri d' altezza, si trapiantano con precauzione per 
non rompere le radici e si mettono nei vivai alla distanza di 
un metro 1' una dall' altra. 

A quattro anni si fa il primo taglio di quelli che sono difet- 
tosi che per la loro troppa vicinanza impediscono il perfetto 
sviluppo degli altri. Due anni dopo, una seconda schiarizione 
è indispensabile perchè gli alberi destinati alle costruzioni o 
ad altri usi analoghi siano distanti fra di loro di tre o quat- 
tro metri. 

La potatura pregiudica molto questa classe di piante^ poi- 
ché essendo molto rapido V accrescimento, per mezzo di questa 
operazione facciamo che lo sviluppo si verifichi nel senso della 
lunghezza del tronco e non della sua grossezza. 

Il taglio di queste piante deve farsi nell' epoca in cui la 
linfa funziona meno attivamente, essendosi osservato che questo 
fenomeno ha luogo nei mesi di agosto e settembre in causa 
dei calori eccessivi ed in gennaio e febbraio in cui il freddo 
è più intenso. 

Se il taglio ha luogo in altra epoca il legno si secca rapi- 
damente^ ritorcendosi in modo da renderne impossibile il 
suo uso. 

Riguardo a proprietà questo albero ne possiede talune che 
non hanno riscontro in nessuna specie conosciuta in Europa, 
una delle più degne di menzione essendo quella di assorbire 
una grande quantità d' acqua dal terreno che poi diffonde 
neir atmosfera per mezzo delle sue foglie somministrando una 
frescura aggradevole ed empiendo V atmosfera d' un gradito 
olezzo a guisa di correttivo alle emanazioni paludose che pro- 
ducono sì funesti risultati in certe campagne in cui abbondano 
le acque stagnanti durante l'autunno. 

Il legname, d'una durezza superiore a quella della quercia, 
somministra un materiale molto pregevole pelle costruzioni 
civili, ponti, pali da telegrafo, traverse e per V ebanisteria. 



>' 
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Come combustibile i rami danno una fiamma chiara e bril- 
lante; ed una brace ardente di grande durata. 

Colla corteccia si può ottenere una specie di cartone uti- 
lizzabile come copertura pegli edifici. 

L' olio essenziale che si estrae dall' amigdalina serve per 
V illuminazione potendolo usare come il gas od anche mesco- 
lato con olio comune dando una luce brillante e senza fumo. 

Le foglie hanno proprietà antifebbrifughe riconosciute da 
distinti medici con esito sicuro. 
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SIJLL' AFFRANCAZIONE DELLE SERVITÙ BOSCHIVE 



(Tedi Sivista Forestale, anno III, pag. 49) 



Determinando in questo modo la suscettibilità delle rima- 
nenti bandite, si ottennero i seguenti risultati : 



II. — Peospetto indicante la suscettibilità del pascolo 

per bandite 



Nome della Bandita 

BanditeUa 

OomnnaU 

Foreste 

Val di Campo 

Piano 

Contea 

Badia al Fango 

Sommano . . . 

Nuova Biviita Fwettale - Anno IH. 



Saperfieie 

quadrati 



692,92 
4476^71 
5189,82 

914,77 
2572,53 

380,74 
2391,61 



16619,10 



FduU del pascolo 

lire tose. 



817,50 
6485,82 
7758,19 
1253,98- 
5192,63 

677,31 
2240,75 



24426,18 
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La suscettibilità del legnatico venne, in maniera analoga, 
rilevata dapprima per ogni singolo appezzamento, e poscia 
per r intiera superficie, escluse la Banditella e la Contea^ 
sulle quali non sussisteva il diritto di legnatico. Pertanto ne 
darò senz' altro i risultati finali. 

in. — Prospetto indicante la suscettibilità di legnatico 

"per bandite. 



Nome delle Bandite 



Badia al Fango 
Comunali .... 

Foreste 

Val di Campo . 
Piano 



Sommano . 



Sipertieie 

quadrati 



2391,61 
4476,71 
5189,82 
914,77 
2572,53 



VilDb del lepitieo 

lire tose. 



ì 



1 057,67 
2736,04 

4146,36 



15545,44 



7940,07 



Riepilogando : 

Suscettibilità di pascolo L. 24426,18 

> di legnatico > 7940,07 

In base a quest' ultime cifre si deve ora fere il riparto del 
complessivo ammontare delle servitù fra i diversi proprietari 

fondisti, ed all'uopo determinare la quota percentuale di riparto. 
Osservo intanto che V esercizio del pascolo nella Banditella 
e nella Badia al Fango, era assai limitato ; tant' è vero che 
in quest' ultima gli utenti pagavano la fida. Parimente assai 
limitato era V uso del legnatico nella Badia al Fango. Assai 
esteso era invece V esercizio di entrambe le servitù sui Co- 
munali, perchè goduti contemporaneamente dai Burianesi e 
dai Colonnesi. Queste ragioni resero necessario di procedere, 
indipendentemente dalle altre bandite, alla determinazione sì 
del pascolo che del legnatico, che spettava alle sopra dette 
bandite ; e dietro i rilievi del numero e della specie del be- 
stiame, annualmente ammesso al pascolo, e del legname usu- 
fruito dagli utenti, si addivenne a fissare le seguenti cifre : 
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Pascolo Legnatico 

Banditella L. 394,02 

Badia al Fango . . > 854,19 L. 102,00 
Comunali > 3242,91 > 1979,66 

Sommano . . . L. 4491,12 L. 2081,66 

Il residuo del valore delle servitù sarà da ripartirsi fra le 
rimanenti quattro bandite; e così si perviene ai seguenti 
risultati : 

Pascolo Legnatico 

Banditella . . . . L. 394,02 

Badia al Fango . > 854,19 L. 102,00 

Comunali > 3242,91 > 1979,66 

Foreste ) i 

Yal di Campo . ^ ^^^^^ > 1702,12 

Piano \ ' ] 

Contea / 

L. 11188,06 L. 3783,78 

le quali somme sono identiche a quelle riportate più sopra 
(pag. 110), e riunite insieme danno per l'appunto L. 14971,84, 
che è r ammontare complessivo delle due servitù. 

Ora con questi dati devesi procedere alla calcolazione del 
rapporto percentuale tra la suscettibilità e la quotaparte di 
servitù, onde poi effettuare la spartijsione di essa quotaparte 
fra i singoli proprietarii di ciascuna bandita, a norma della 
quarta fra le riportate istruzioni. Pigliamo ad esempio la 
Banditella. In essa la suscettibilità di pascolo è di L. 817,50 
(V. Prospetto IL), e la quotaparte del valore dello stesso è, 
come abbiam veduto poc'anzi, di L. 394,02; ora dalla pro- 
porzione 817,50 : 394,02=100 : xsi ricava x = 48,2 ; la quale 
cifra esprime il rapporto percentuale di spartizione. 

Eseguendo l' indicato calcolo per le rimanenti bandite, e 
per la servitù di legnatico, si ottennero i risultamenti esposti 
nel seguente: 



100 



NUOVA RIVISTA FORESTALE 

IV. — Prospetto indicante i coefficienti 
di ripartizione delle serviti^ 



Nome della Bandita 


Suscettibilità di 


Quotaparte 
del valore del 


Rapporto 
percentuale 


pascolo 


legnttico 


paseolo 


legnatico 


pascolo 


lepatico 




lire toscane 




Banditella 

Badia al Fango . . . 
Comunali 


817,50 
2240,75 
6485,82 


1057,67 
2736,04 


394,02 

854,19 

3242,91 


102,00 
1979,66 


4,82 
38,12 
50,00 


9,94 
72,36 



Foreste 

Val di Campo . . . 
Piano 



14882,1 1( 



4l46;36i 



6696,94 



/ 1702,12 



45,00 



f 41 

i 



Contea 



Somme . . . 



24426,18 



7940,07 



11188,06 



3783,78 



Le cifre delle due ultime colonne serTiranno al reparto del 
valore delle servitù fra i diversi proprietarii di ciascuna ban- 
dita, ed ecco come le si adoperano. 

Il Demanio, come vedremo, è possessore di 2763,65 quadrati 
di terreno, nella bandita de' Comunali; la cui possibilità è di 

L. 4233,06 quanto al pascolo, e 
> 1841,94 quanto al legnatico. 

Ora, nei terreni di questa bandita il rapporto percentuale, 
riferito all' unità, essendo di 0,50 pel pascolo e di 0,7236 pel 
legnatico, si otterrà la quotaparte di servitù che è a carico 
del Demanio, moltiplicando le accennate cifre pel rispettivo 
coefficiente, come dimostra il seguente calcolo: 

quotaparte di pascolo L. 4233,06 X 0,50 =2116,53 
quotaparte di legnatico > 1841,94X0,7236 = 1332,73 

Somma . . . • L. 3449,26 
Le cifre del seguente prospetto si ottennero nel modo indicato. 
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L' affrancazione, come già dissi, deve fEirsi per un terzo in 
contanti e per dne terzi in terreni, Tenendone però escluse 
quelle terre che non si prestano allo scorporo, a mente della 
quinta delle citate istruzioni. In questo caso si trovano i 
41 proprietari, compresi nell' anzidetta i^tegoria dei < Pro- 
prietarìi diversi, > stante che la piccola somma di L. 356,69 
che gravita sui loro possessi, non permette di formare pre- 
selle abbastanza grandi da potersi convenientemente coltivare 
da sé, e questo scorporo lederebbe eziandio i proprietarii 
fondisti; però questi arrancheranno le servitù solamente con 
denaro. U seguente prospetto dimostra il valor capitale che 
i rimanenti proprietarii devono pagare tanto in denaro quanto 
in terreno. 

(Segue il prospetto). 
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La somma complessiva di L. 299,436,80 rappresenta adun- 
que il valore capitale d'entrambi le servitù, e com'è natu- 
rale, la si deve ottenere altresì capitalizzando direttamente il 
canone di L. 14,971,84, al 5 p. 100. Difatti : 

100 

L. 14,971,84X^ = 299,436,80 come sopra. 

II. Rilievo della suscettibilità del terreno 

Come rilevasi dal quadro precedente, V ammontare del ca- 
pitale pagabile in terreni è di L. 194,868,60. Ora si pre- 
senta la domanda : quanta superficie di terreno occorrerà scor- 
porare per avere la suddetta somma? La risposta sarebbe facile 
se tutto il territorio, aggravato dalle servitù, presentasse 
dappertutto la medesima suscettibilità ed appartenesse ad un 
medesimo proprietario, poiché allora basterebbe dividere quella 
somma pel valor capitale di 1 ettaro di terreno, ed il quo- 
ziente esprimerebbe la superficie cercata. Se non che il nostro 
caso è ben diverso da questo : non solo il territorio serviente 
appartiene a quattro diversi proprietarii, ma la suscettibilità 
del medesimo è assai variabile. Laonde bisogna qui stimare 
la suscettibilità di ogni singolo appezzamento, e da questa 
stabilire la superficie da cedersi da ciascuno di quei pro- 
prietarii. 

La suscettibilità o potenza di un terreno dipende princi- 
palmente dalla natura di esso e da quella del clima; laonde 
per . determinarla, bisogna anzitutto dividere i terreni in di- 
verse classi, ciò che torna allo stesso, nelle diverse culture 
che vi si esercitano, posto che le stesse siano le più adatte 
per quel dato terreno e per quella determinata località. Que- 
st' ultimo modo di classificazione è stato per V appunto adot- 
tato nell'esempio che consideriamo. 

Avanti di esporre i risultamenti della suddetta valutazione, 
farò ancora osservare che nella calcolazione del valore de' pro- 
dotti si conservarono i medesimi prezzi che già servirono alla 
valutazione delle servitù, come prescrivevano le citate istru- 
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zioni. La quale cosa è, del resto, assai giusta, poiché se in- 
nalzando i prezzi dei prodotti, s' eleva il valore delle servitù, 
subirà un proporzionale aumento anche il valore dei fondi, e 
resterà per conseguenza inalterato il rapporto tra quello e 
questo. L'influenza della modificazione de' prezzi si manife- 
sterebbe solamente sulla quotaparte da pagarsi in contanti, 
ossia sul terzo del complessivo capitale di affrancazione. Del 
resto gli è pur bene osservare che i prezzi medesimi vennero, 
indipendentemente da questa considerazione, stabiliti, non già 
ad arbitrio, ma con equità ed imparzialità. 

Ciò posto, ecco alcuni saggi di valutazione della suscetti- 
bilità anzidetta. 

Proprietà di Alberti Enrico 

1 . Bandita de' Comunali ; lavorativo nudo 

p , .,. ( del pascolo ...... L. 10,00 perlOq^adr. 

rroaoui . j ^^^ i^^^a^^ >, 30^ 

L. 40,31 

/ di tasse » 3,51 

Spese . . . / dei corsi d' acqua ..> 11,70 
( di agenzia » 2,01 

> 17,22 

Reddito netto » 23,09 

Capitale di esso al 5 p. 100 » 461,80 

2. Bandita de' Comunali ; pastura semplice 

Prodotti di pascolo L. 13,33 L. 13,33 

/ di tasse > 1,26 

Spese ... ; dei corsi d' acqua . . > 4,17 
( di agenzia > 0,66 

> 6,09 

• — »— — — 

Reddito netto » 7,24 

Capitale » 144,80 
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Proprietà del Demanio 

6. Bandita de' Comunali ; terreno boschivo 

T. j ... ( del macchiatico . . . . L. 7,55 perlO^ir. 
Pfo^o**» • ì del pascolo ....... > 15,50 

L. 23,05 

/ di tasse » 1,11 

Spese . . . ' per eventual. d'inceadii » 0,72 
( di agenzia » 1,15 

> 2,98 

Eeddito netto > 20,07 

Capitale > 401,40 



■ 

Proprietà di Andreozzi Ettore 

8. Bandita di Tal di Campo ; lavorativo nudo 

T> , ... l di pascolo L. 10,00 

maotii. j ^. ^^^^.^^ ^ 30^ 

L. 40,31 

{ di tasse » 3,51 

Spese ... ' dei corsi d' acqua ...» 6,03 
( di agenzia ecc > 2,01 

> 11,55 

Reddito netto > 28,76 

Capitale > 575,20 



In maniera analoga venne determinata la suscettibilità dei 
rimanenti appezzamenti, ed io ne riporto senz'altro i risul- 
tati finali. 



I 
/ i 
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YIL — Prospetto dimostrante la suscettibilità assoluta 

dei terreni vincolati 



Proprietario 



Alberti Enrico 



> 



Demanio 

» 

Andreozzi Ettore 

Leopol. d'Austria 

» 

> 
» 



Bandita 


Numero 

della dimostraz. 


Comunali 


1 


> 


2 


Piano 


3 


Contea 


4 


» 


5 


Comunali 


6 


» 


7 


Val di Campo 


8 


Comunali 


9 


> 


10 


» 


11 


» 


12 


» 


13 


;» 


14 


» 


35 


Val di Campo 


16 


> 


17 


» 


18 


> 


19 


> 


20 


» 


21 


» 


22 


» 


23 


Piano 


24 


> 


25 


» 


20 


» 


27 



Specie di Cultura 



Lavorativo nudo 
Pastura semplice 
Lavorativo nudo 

Pastura semplice 
Boschivo 
Pastura semplice 
Lavorativo nudo 

> 

Pastura semplice 

> 
Pastura macchiosa 
Boschivo 
Lavorativo nudo 



Lav. con olivastri ec. 
Pastura semplice 
» macchiosa 
> semplice 
> 
Lavorativo nudo 

> 
Pastura semplice 
» macchiosa 



1 

co 



e 

ec. 



I 

I 



546 



ec. 



543 
ec. 



Sé 






46,18 
14,48 
60,32 
83,10 
13,50 
40,14 
23,18 
57,52 
70,48 
58,88 
64,68 
19,06 
21,12 
27,12 
34,00 
74,44 
67,14 
70,24 
83,54 
26,08 
34,78 
21,48 
23,78 
79,42 
63,62 
23,44 
31,20 
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Le sezioni e sottosezioni che qui non compariscono, appar- 
tengono a quella categoria di terreni che o hanno la mede- 
sima produttività di alcuno di quelli che sono nel precedente 
prospetto, oppure vennero esclusi fin da principio, dallo scor- 
poro. Vedesi inoltre dal prospetto medesimo che il piede d' in- 
teresse per la calcolazione del valore capitale dei fondi, è 
quello stesso che servì per la valutazione delle servitù. I 
Periti si attennero alle istruzioni ricevute ; ma è chiaro che 
ciò discorda dai principii che ho esposti nel punto ni del 
presente lavoro là dove ho dimostrato che il piede d' inte- 
resse per la capitalizzazione de' fondi deve essere .minore 
di quello fissato per la valutazione delle servitù. È inoltre 
a discutersi se il piede d' interesse forestale corrisponda al- 
l' agrario (1). 

III. Rilievo della superficie dei terreni da scorporarsi 

Conoscendo la quotaparte del valore delle servitù spettante 
a ciascun proprietario, e conoscendo ancora la suscettibilità 
dei terreni compresi nello scorporo, sarà facile il determinare 
la superficie di quelli che devono venire effettivamente scor- 
porati. A tale scopo si procede per tentativi, vale a dire, s' in- 
comincia ad assegnare a ciascun proprietario una porzione di 
terreno tale che press' a poco rappresenti la quotaparte di 
servitù che gli spetta; in seguito si fa la somma del va- 
lore che ne risulta: il quale se è maggiore della suddetta 
quotaparte, lo si diminuirà togliendo qualche appezzamento, 
se è minore lo si aumenterà coli' aggiunta di alcuno di essi ; 
le piccole differenze si eguaglieranno in danaro. 

Mettiamo che si voglia calcolare la superficie da cedersi 
dal proprietario Andreozzi. Il suo debito importa (vedi pro- 
spetto YI) la somma di L. 988,40, e la quotaparte da sal- 
darsi in terreni, quella di L. 658,80. Supponiamo inoltre che 
le terre cedibili dal medesimo sianq quelle descritte nel se- 
guente prospetto: 



(1) V. Manuale di stima forestale^ pag. 15. 
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È manifesto che comprendendo tutti questi quattro appez- 
zamenti, r utente riceverebbe di più la somma di L. 1230,64 
— 658,80 = 571,84; però conviene diminuire la superficie 
suddetta. Poniamo che al proprietario prema di conservarsi 
la sottosezione G 525 ; avendo dessa il valore di L. 588,80 si 
verrebbero a sottrarre più del debito L. 588,80— 571 ,84= 16,96. 
Ora questa differenza la si può appianare o in contanti, o 
scorporando dalla suddetta sottosezione una equivalente por- 
zione di terreno. Volendosi attenere a quest' ultimo modo, la 
superficie da stralciarsi si ottiene dividendo il valor [capitale 
di un quadrato di terreno per la differenza medesima, il che 
ci dà un risultato di quadrati 0,29. Questa superficie aggiunta 
a quella degli altri tre appezzamenti, comporrà appunto la 
somma di L. 658,80. 

In maniera analoga vennero determinate le terre da cedersi 
dai jimanenti proprietarii, quali sono descritte nel prospetto 
seguente : 

(Segue il prospetto). 
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Giunta r operazione a questo punto, più non rimane che 
di fare la consegna alla Deputazione per Y affrancazione delle 
servitù tanto del capitale in contanti, quanto del terreno. 
Rispetto a quello non v' è più * nulla da osservare, rispetto a 
questo occorre invece aggiungere alcune considerazioni. 

Siccome la legge dei 9 marzo 1860 prescrive che la stima 
dei frutti pendenti si feccia solamente all' atto della consegna 
dei terreni, lascierei incompiuto V esempio che ho riportato, 
se troncassi V operazione al prospetto precedente. Dirò quindi 
che, per quanto concerne la quotaparte di servitù gravante 
sui fondi demaniali, l'operazione della consegna dei terreni 
governativi da scorporarsi, venne afiSdata. ad una commis- 
sione, composta dei signori Jacopo Briga, ingegnere, ed 
Antonio Pelleschi, sottispettore forestale, i quali presentarono 
il loro elaborato nell' ottobre del 1870. Non avendone potuto 
esaminare i risultamenti e tuttavia volendo completare l'espo- 
sizione delle operazioni, che si riferiscono al presente sog- 
getto, ho pensato di valermi dei dati di un analogo processo 
verbale (compilato dai suUodati signori Antonio Pelleschi 
e Jacopo Briga, e dal signor ijitonio Trambusti, sindaco 
di Suvereto) di consegna dei terreni ceduti dal Demanio alla 
Deputazione delle affrancazioni delle servitù di Suvereto. 

I terreni scorporati appartenevano a due diverse bandite, 
denominate « San Lorenzo > l' una e « Calzalunga » l' altra, 
ed erano in parte arativi, in parte boscati. 

La stima dei frutti pendenti delle terre arative condusse 
ai risultati seguenti: 

a) Valo7^e dei frutti pendenti sulle terre arative 

Per ettol. 125,58 di grano L. 2752,71 

> 7,63 di vena > 58,75 

> 1,08 d'orzo > 11,82 

> 3,72 di granturco . . > 45,83 
» 1,50 di lupini .... > 12,31 

Totale . . . . L. 2881,42 
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Frutti del capitale suddetto per 9 mesi (anno 

agrario) al 5 p. 100 L. 108,04 

Spese di lavorature, coi rispettivi frutti al 

5 p. 100 ; > 225,00 

Frutto delle stime morte, al 5 p. 100 ... . > 104,41 

Totale . . . . L. 437,15 

Eispetto ai soprassuoli boschivi si considerò il legname in 
piedi come buono soltanto alla carbonizzazione, o alla fabbri- 
cazione di cenere. Esporrò dapprima V importare dei prodotti 
materiali, quindi il prezzo al netto dell'unità di misura, e 
finalmente il valore complessivo. 

Bandita di San Lorenzo 

N."* 968 Piante matricine e scamolli di cerro e 
querce, danno ogni 6 piante, una soma di car- 
bone, e in totale 161,33 some, delle quali, 
detratta la tara dell' 8 p. 100, rimangono . . 148,43 

N.** 480 Piante, come sopra^ danno, per ciascuna 
una soma di carbone, e in totale 480 some, 
. delle quali, detratta la tara dell' 8 p. 100, ri- 
mangono 441,60 

N.° 26 Piante, come sopra, danno ciascuna 2 some 
di carbone, e in totale some 52, delle quali, 
detratta la tara dell' 8 p. 100, rimangono , . 47,84 
Dal forteto pedagnuolo si ricavano some di 
carbone 15,00 

Totale .... some 652,87 
N.o 328 Scamolli di cerro e querce, deperiti e solo 
atti a fabbricar cenere, danno, ogni pianta, 
chilogrammi 30 di cenere, e quindi in com- 
plesso chilog. 9840,00 

Bandita di Calzalunga 
Carbone *.....• some 3315,8^ 
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Quindi si hanno in complesso: 

Carbone some 652,87 

» > 3315,83 

Totale some 3968,70 
Cenere • . . . chilog. 9840,00 

Il prezzo della cenere venne stabilito in L. 28 per mille chi- 
log. Quello del carbone venne ricavato nel seguente modo : 

Una soma di carbone, posta allo scalo di s. ìmm Caiziiooii 
Follonica L. 7,50 7,50 

Spese di tagliatura e cottura » 3,12 2,98 

» di trasporto » 2,10 2,24 

Laceri di balle, consumo di arnesi, di 

strade, segnasomatico e imposto ...» 0,28 0,28 

> 5,50 5^50 
Prezzo netto di una soma » 2,00 2,00 

Ciò posto, si hanno i seguenti prodotti al netto: 
b) Valore del soprassuolo boschivo 

Carbone .... some 3968,70 a L. 2,00 = 7937,40 
Cenere chil. 9840,00 a L. 0,028 = 275,52 

Somma . . . . L. 8212,92 
Riepilogo : 

Valore del soprassuolo agrario L. 437,15 

» » boschivo . . . . > 8212,92 

Somma . . . . L. 8650,07 

Se questa somma corrispondesse al valore del soprassuolo 
dei 413,23 ett. (vedi prospetto IX) che il Demanio deve 
cedere agli utenti, invece di L. 19,315,80 che lo stesso deve 
pagare ancora in contanti, non gli rimarrebbe più a sodisfare 
che la somma di L. 19315,80 — 8650,07 = 10665,73. 

La compilazione dei processi verbali e dei contratti di scor- 
poro pon fine air intiero operato delUaffrancazione. 



SUL TANNINO 

(Ck>ntiniiaz. e fine, vedi voi. HI, pag. 81) 



IV 

PUNTE S CAUSE CHE DETEBMINANO LA MAGGIORE Ò HINOBE 

QUANTITi DI TANNINO 

Il prof. D. C. Castel, dopo aver messo in evidenza V im- 
portanza e la difficoltà di determinare la quantità esatta di 
tannino contenuta nelle piante, espone i principali metodi e 
reagenti impiegati dai diversi autori, onde possano servire di 
guida a coloro che si dedicano a questo genere di esperienze. 
Passa quindi in esame quelle specie vegetali che possono es- 
sere utili sotto il punto di vista industriale pei principii 
astringenti che contengono, non che le condizioni di età, po- 
sizione, esposizione, epoca dell'anno, ecc. più idonee per ot- 
tenere da una medesima pianta la maggior quantità possibile 
di tannino. 

Analizzando le diverse parti di alcune piante si trova, che 
in tutte esiste tannino in quantità più o meno variabile, tanto 
neirembrione quanto nel frutto. Famiglie intere, come quelle 
studiate da Trócul, concorrono con tutte le loro specie ad 
aumentare il catalogo delle piante tannifere. La corteccia, le 
foglie, i fiori ed i frutti ne sono le parti più ricche, insieme 
colle galle od escrescenze proprie di alcune quercie. Si può 
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estrarre in abbondanza il tannino anche da alcuni succhi, e 
non con tanta difficoltà da non poterne sperare un ntile per 
l'industria delle concie. 

Fiori, frutti e galle. — Né i fiori, né i frutti possono co- 
stituire per questo uso un ramo importante di commercio. 
Sono ricchi di tannino i fiori specialmente dei generi poly- 
gonum hippericunij tomentilla, arnica polypodium ed altri; 
ma ne é difficile e costosa la raccolta. I frutti, fetta eccezione 
di alcune piante esotiche, ne contengono in piccola quantità 
e sono più stimati come alimento o come materie prime in 
altre diverse industrie. Le foglie hanno invece una maggiore 
importanza, in alcune specie, come il sommacco e l'uva or- 
sina, esse formano la parte più ricca della pianta, ed in molte 
altre, come il rovere, il melograno, i salici, le betule, ecc. 
acquistano un valore notabile che si eleva al di sopra anche 
di quello dei prodotti principali. 

Per ottenere foglie ricche di tannino, secondo alcuni, sa- 
rebbe d'uopo utilizzarle nell'epoca del loro completo sviluppo 
e di non oltrepassarla raccogliendole nell'epoca della loro ca- 
duta, quando cioè si é già sviluppato un principio di decom- 
posizione, che altera la natura delle sostanze contenute nel- 
l'interno delle cellule. Secondo altri, che lo considerano come una 
sostanza di segregazione procedente dalla linfa, incomincia a 
formarsi al nascere delle foglie e continua finché esse sono 
completamente sviluppate, oppure la secrezione del tannino 
ha luogo unicamente durante il primo periodo quando la linfa 
affluisce in maggior quantità. Nel primo caso bisognerebbe 
utilizzare le foglie verso l'agosto, nel secondo verso il maggio ; 
ma noi sappiamo che per l'importante officip che disimpe- 
gnano le foglie come organi di respirazione, non possono se- 
pararsi allora senza gran pregiudizio dalla pianta, quindi è 
naturale dedurre che l'operazione di raccogliere le foglie o di 
tagliare i ramoscelli che le portano, conviene ritardarla per 
quanto é possibile, come si fa col sommacco, i cui ramoscelli 
si tagliano dopo che la pianta ha fruttificato e compito già 
il corso completo delle sue funzioni vegetative. 
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Anàlogamente si può decidere rispetto alle galle, che in 
alcuni paesi tengono una grande applicazione. L' epoca della 
loro raccolta è quella che corrisponde al loro completo sviluppo. 

Corteccie. — La raccolta delle corteccie destinate all'indu- 
stria delle concie è un problema^ e non lo sembra a prima 
vista, abbastanza complesso e difficile, esso è in relazione coi 
metodi impiegati nella cultura, e colla qualità e rendita de- 
gli altri prodotti che si ricavano dalle piante. Così importa 
conoscere l'epoca più favorevole allo scortecciamento degli 
alberi, sotto il punto di vista della loro conservazione, la sta- 
gione più opportuna, Tetà, ed i mezzi che conviene applicare 
onde rendere più proficui i boschi destinati a questa produzione. 

La raccolta prematura delle foglie, degli alberi, la estra- 
zione dei succhi, la separazione parziale delle loro cortec- 
cie ecc., sono operazioni che più o meno pregiudicano il loro 
accrescimento e la loro conservazione ; lo scortecciamento com- 
pleto produce sempre la morte della pianta sulla quale lo si 
eseguisce. Se la specie in cui si eseguisce lo scortecciamento 
non è atta a ripullulare, la morte si estende anche alle ra- 
dici della pianta'; se invece T utilizzazione della corteccia si 
eseguisce in ispecie suscettibili di riprodursi a bosco per 
mezzo delle coppaie, allora quella operazione influisce sulla 
riproduzione della pianta in quanto la stagione scelta per 
questo lavoro è la più o meno opportuna per facilitare la pro- 
duzione delle gemme avventizie. Nelle specie resinose, per 
esempio, non importa il momento in cui si pratica lo scor- 
tecciamento, poiché la pianta muore sempre. Nelle copuli- 
fere, nelle betuliacee, nelle ulmacee, nelle salicinee, ecc. de vosi 
invece procurare che quest' operazione si verifichi nelle con- 
dizioni acconsentite dalla scienza onde assicurare il ripopola- 
mento del bosco. 

Questo problema, come si è detto, si può considerare sotto 
un altro punto di vista, e cioè del maggiore valore assoluto 
del tannino contenuto nelle corteccie, e della migliore qua- . 
lità dei legnami prodotti. In quanto alla prima questione si 
ritiene dai conciatori che le corteccie ottenute nella prima- 



120 NUOVA RIVISTA FORESTALI! 

vera contengano una maggior quantità di tannino ; questa 
opinione non ha certamente altro fondamento che una osserva- 
zione fatta dai pratici, senza che però ne abbiano analizzata 
la vera causa che stabilisce questa differenza. Le corteccia 
raccolte nella primavera sono di assai facile separazione, si 
mantengono intere e si seccano più facilmente ; quelle invece 
ottenute nell' inverno mantenendosi più aderenti al legno si 
rompono &cilmente, contengono traccio di legno che ne au- 
mentano il peso e ne rendono più difficile lo sminuzzolamento 
e la macinazione. Egli è perciò che quantità uguali di queste 
corteccie presentano risultati ben differenti, e più &vorevoli 
per quelle raccolte nella primavera. Ma se consultiamo invece 
i risultati delle analisi eseguite da diversi autori e special- 
mente quelle di Hartig e di Neubauer, ed anche quelle ap- 
positamente fatte per questo scopo dal signor Castel, osser- 
viamo che le corteccie di una medesima specie ed in condi- 
zioni eguali di posizione, età, ecc. danno risultati eguali, siano 
estratte in una o nell'altra stagione deiranno. In Mti, es- 
sendo la corteccia una parte integrante della pianta, che dura 
finché questa vive, è chiaro che la quantità di tannino conte- 
nuta nei suoi tessuti è la somma delle quantità annualmente 
elaborate, meno la somma di quelle altre porzioni che per 
qualche altro officio hanno dovuto scomparire. 

Se tagliamo una pianta qualunque abbondante in principii 
astringenti, una quercia, per esempio, ed in un periodo qua- 
lunque della sua età ne analizziamo la corteccia, osserveremo 
che questa contiene una determinata quantità di tannino. Nel- 
r inverno quando la circolazione è quasi nulla, il tannino rimane 
stazionario; non soffrendo modificazione o cambiamento alcuno 
sia nella sua quantità sia nella sua natura. Però al principiare 
della primavera la linfa si mette in contatto con questo tan- 
nino, considerato come una materia di riserva, e lo trasforma 
facendogli rivivere la facoltà alimentare, e la quantità notata 
. neir inverno dev' essere naturalmente diminuita. All' opposto, 
considerato come materia segregata, la linfe nella primavera 
passerebbe senza azione e non vi sarebbe né aumento né di- 
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mìnuzione nella quantità di tannino che qualche mese prima 
esisteva nei tessuti della corteccia. 

Il principio sul quale si può appoggiare l'ipotesi che le 
corteccie contengano maggior quantità di tannino nella pri- 
mavera che neir inverno è presumibilmente il seguente. Il 
tannino essendo solubile nell' acqua tanto più lo deve essere 
nella linfa, per cui quando essa nella primavera incomincia il 
suo movimento di circolazione, si trova nelle migliori con- 
dizioni per discioglieme una parte di quello contenuto negli 
organi per cui passa, e quindi arriva ai nuovi tessuti, foglie, 
fiori, ecc., facendoli comparire con quella ricchezza tannica 
che altrimenti sarebbe diflScile comprendere. Perchè poi questo 
abbia potuto verificarsi dovette natumlmente diminuire la quan- 
tità di tannino esistente in quelle parti antiche della pianta 
nelle quali si effettuò il movimento generale della linfa. È per 
questo mezzo che si spiegano i risultati analitici di Hartig 
e non si violenta la teoria che insegna la natura più proba- 
bile del tannino. 

Da tutto questo si rileva che la stagione, in cui si effettuaci 
taglio della pianta, influisce poco sulla quantità di tannino 
utilizzabile, restando a favore delle corteccie d'inverno la dif- 
ferenza che ne potrebbe in qualche caso risultare. 

Rispetto alla bontà dei legnami, è ormai opinione ammessa 
nella pratica e sanzionata dalla scienza, che quelli provenienti 
da alberi tagliati nelle epoche fredde, quando i vasi contengono 
soltanto materie solidificate ed acqua, sono di miglior qualità 
e di maggior durata di quelli procedenti da alberi tagliati 
durante il movimento dei succhi, i quali servono alla nutri- 
zione durante la vita della pianta, ma la disorganizzano fer- 
mentando nei tessuti morti della medesima. 

Età in cui conviene utilizzare le corteccie. — Le ripe- 
tute analisi che furono eseguite hanno sempre dato che le 
corteccie delle radici contengono una maggior quantità di tan- 
nino di quelle provenienti dalle altre parti della pianta ; ra- 
gione per cui hanno quelle un maggior valore anche presso 
i conciatori. Nelle corteccie bisogna distinguere due valori: 
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quello che esprime la quantità di tannino contenuta nelle me- 
desime, e quello che si riferisce al prezzo commerciale che rice- 
vono in bosco. Questi due valori non hanno fra loro una re- 
lazione costante. Una corteccia che contiene doppia quantità 
di tannino di un' altra, vale più del doppio confrontata con 
quella che ne contiene meno; infatti anche supponendo che 
le fabbriche pagassero la corteccia in proporzione della sua 
ricchezza tannica, il beneficio pel proprietario del bosco 
sarebbe sempre maggiore in quanto che l'estrazione, la con- 
servazione ed il trasporto esigerebbero minori spese. 

Si crede generalmente che le corteccie provenienti da al- 
beri giovani siano più ricche in materie astringenti di quelle 
estratte da alberi' vecchi. La pratica ed il risultato delle ana- 
lisi confermano questo principio, che anche fisiologicamente 
si spiega benissimo. In conseguenza di questo T. Hartig con- 
siglierebbe la raccolta dei rami giovani della quercia rovere 
{Q. robur L.) per mezzo di potature frequenti da ripetersi 
ogni due anni od al più a periodi di quattro, accennando a 
vantaggi che Fautore, rispetto alla quantità di tannino con- 
tenuta^ non ha però riscontrato. 

Influenza del calore, umidità^ terreno e luce sulla pro- 
duzione del tannino. — Rispetto a queste influenze sono state 
fatte finora poche esperienze per fondarvi delle conclusioni. Le 
analisi chimiche mancano quasi affatto, e le esperienze degli 
stabilimenti da concia sono incomplete, poiché non sono state 
fatte nelle debite condizioni per potere stabilire dei con- 
fronti. 

Alcuni per esempio hanno indicato che nella quercia, e per 
quanto si riferisce al tannino, i climi caldi favoriscono la crea- 
zione del principio astringente ; tra questi Pfeil dice che in 
questi climi la corteccia della quercia è migliore che nei 
climi freddi, quindi una somma maggiore di calore non solo 
produce una maggiore abbondanza di linfa, ma la rende più 
concentrata e più efficace. 

In Ispagna si tengono in molto conto i risultati analitici 
e sperimentali su questo oggetto, e quelli eseguiti dal si- 
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gnor Castel sono assai contradditorii, per cui sembrerebbe non 
potersi affermare nulla con sicurezza su questo riguardo. 

La maggiore influenza T esercita il terreno sotto il punto 
di vista dell'umidità e dello stato fisico degli elementi che 
lo costituiscono. In questa parte tutti gli autori sembrano 
d'accordo nell'opinione che i terreni umidi ed i luoghi in cui 
la pioggia è abbondante ed i terreni più o meno pantanosi 
producono corteccie di qualità inferiore, e che sono preferibili 
quelle prodotte da alberi cresciuti in terreni asciutti e sodi. 

La luce finalmente esercita la sua infiuenza sopra la pro- 
duzione del tannino facendo credere che le esposizioni om- 
breggiate e lo stato denso del soprassuolo fevoriscano lo svi- 
luppo di quella sostanza. 

Rimane ancora a risolvere la questione fino a qual punto 
le corteccie prodotte in condizioni diverse possano essere van- 
taggiose contrastarsi ; essa potrà essere risolta col tempo e 
mediante lunghi e pazienti lavori. 



METODI DI SCORTECCIAMENTO 

La linfa in istato fluido circolando pei tessuti della pianta, 
principalmente per la faccia interna della corteccia nella sua 
unione col legno, fa sì che questo si separi con gran facilità 
in causa della poca adesione che presentano i tessuti nascenti 
del cambio. Questa unione nasce ed aumenta progressivamente 
durante l' inverno e l'autunno; così lo scortecciamento in que- 
st'epoca riesce estremamente difficile, effettuandosi soltanto con 
molto lavoro e con danno delle corteccie, le quali risultano in- 
complete ed anche troppo sminuzzate. Perciò il metodo primi- 
tivo, che è stato impiegato presso {utti i popoli, cioè di scor- 
iecciare gli alberi nell' epoca della linfa ascendente, è ancora 
in uso. 

Il signor E. del Campo, ingegnere forestale spagnuolo, 
espose nel 1878 con molta precisione ed esattezza i metodi 
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seguiti in Ispagna ed in altri paesi per scortecciare gli al- 
beri, e dalla soa relazione emerge come tutte le operazioni 
forestali^ compresa quella in disc^rso^ si praticano in quasi 
tutti quei boschi press' a poco colle sole cognizioni acquisite 
da una pura pratica. 

In alcuni luoghi Io scortecciamento si & battendoci rami 
ed i polloni tagliati contro delle pietre od altri corpi duri; 
con questo metodo, che in qualche provincia è stato più o 
meno perfezionato, yì sono delle perdite ; e questa operazione 
se si effettuasse in primavera sarebbe molto meno dannosa, 
ed altresì meno costosa e difScile. 

Nelle altre nazioni e specialmente in Francia ed in Ger- 
mania r estrazione delle corteccie è regolata riguardò alF epoca 
in cui si effettua, ed alUetà e dimensioni dei pezzi che si 
scortecciano, modificando più o meno opportunamente i metodi. 

Le corteccie degli alberi più vecchi non si raccolgono in 
generale in causa dell' eccessivo costo dello scortecciamento e 
del poco conto in cui sono tenute dai conciatori. Negli alberi 
giovani sui quali devesi effettuare un taglio raso, si incomin- 
cia, stando l'albero in piedi, dal pulire il tronco dai rami, 
che potrebbero rendere più difficile l' operazione ; quindi si 
fanno due intagli circolari, uno nella parte più elevata fin 
dove arriva il braccio del lavorante, l' altra la più bassa pos- 
sibile, se non è destinato a rimettere dalla ceppaia, altrimenti 
lo si fa un po' più in alto. Quindi col medesimo istrumento 
si riga longitudinalmente la corteccia compresa fira i due in- 
tagli circolari si introduce fira il legno e la corteccia un pezzo 
di legno accuneato od una specie di spatola e se ne deter- 
mina il distaccamento completo. Un metodo analogo si im- 
piega per la parte superiore del tronco e pei rami, i quali si 
tagliano in pezzi abbastanza piccoli da poterli &cilmente ma- 
neggiare. 

Baccolta una buona quantità di queste corteccie si devono 
fiur seccare tenendole distese onde evitare un principio di de- 
composizione che sarebbe assai nocivo alla quantità dei prin- 
cipii astringenti e quindi al loro valore. 
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Nel dicembre del 1864 il signor Maitre ebbe la privativa 
per la scoperta di un metodo di scortecciamento col mezzo del 
vapore. Questo metodo, che ha aperto all' attività dei forestali 
un nuovo campo di studii pratici, consiste nel far agire ad 
una forte pressione sopra pezzi del tronco e dei rami dell'al- 
bero, il vapore d'acqua, il quale penetrando nella corteccia 
arriva al cambio, lo rammollisce e permette la separazione 
della corteccia dalle parti legnose. 

Il problema dello scortecciamento può considerarsi ora sott^) 
il punto di vista forestale e della produzione come completo; 
le corteccie separate col mezzo del vapore hanno anche il 
vantaggio, non di essere più ricche di tannino, come diceva 
il signor Maitre, ma, come osserva bene l'autore della me- 
moria, di dilatare i tessuti e di permettere colla diminuita 
resistenza la dissoluzione di una quantità maggiore del tan- 
nino contenuto nelle corteccie. 

Questo processo è già stato modificato dall'ingegnere De 
Nomaison, il quale in luogo di far uso della pressione del va- 
pore, utilizza questo come veicolo del calore attraverso le fibre 
del legno verde di cui ne eleva rapidamente la temperatura, 
per cui i liquidi che esso contiene entrano in ebollizione e 
sfuggono facendo sì che il legno si scortecci facilmente. Ei- 
solto così anche economicamente il problema é sperabile che 
si possano fra breve eseguire tali operazioni nell'inverno nelle 
condizioni volute dall'industria, dall'interesse dei proprietari 
e dalla conservazione dei boschi non che dal progresso della 
loro cultura. 

VI 

PRINCIPALI SPECIE LEGNOSE APPLICATE ALL'INDUSTRIA 

DELLE CONCIE 

Le piante che in maggiore o minor quantità contengono 
del tannino sono in un numero assai grande, cosicché pel no- 
stro scopo è d' uopo limitarci polla loro descrizione sommaria 
a quelle nostrali che ne contengono una certa quantità ap- 
prezzabile per la loro possibilità di applicazione alle industrie. 



126 ¥UOTA SinSTA FORESTALE 

Quelle le quali Tengono descritte in qaesto brere riassonio 
ftrono tutte soggetto di speciali analisi per parte del signor 
CasteL 

Abete bianco (Abies pedinata Dee.)- — Per il notevole ac- 
ereseimento e le buone qualità del legname quest'albero deve 
collocarsi fina le migliori piante forestali. La corteccia ben- 
ché non sia stata finora impiegata nell' industria delle concie, 
contiene oltre il 3 V2 P- % di tannino ed arriva anche al 
5 p, % 

Betula (Betula alba^ L.). — L* industria trova materia utile 
in questa pianta per molti e diversi usi, la corteccia essendo 
la sede principale delle sostanze che, per applicarsi alle con- 
cie, reclamano la nostra attenzione. La corteccia delle giovani 
piante è sempre rugosa, e dopo la caduta dell' epidermide a 
tre quattro anni è liscia, bruna e presenta uno strato di 
cellule resistenti, estensibili e disposte in lamine delicate, nel 
quale si producono tutte le modificazioni che posteriormente 
la corteccia soflfre, quindi segue il parenchima verde ed il li- 
bro, parti tutte che separatamente contengono principii dif- 
ferenti e ricevono applicazioni variate nell' industria. 

Secondo le analisi dell'autore la corteccia intema (paren- 
chima e libro) può contenere dal 7 V2 al 10 p. 7« in peso di 
tannino, e quindi devesi considerare la betula come un buon 
produttore di materia astringente. Il tessuto estemo invece 
ne contiene molto poco, dall' 1,23 all' 1,48 p. ^/o, ma contiene 
invece la così detta essenza di betula che oltre all' avere un 
odore caratteristico ed aggradevole, pel quale distinguiamo i 
cuoi della Russia, ha anche una virtù preservatrice che tutti 
riconoscono. 

Il turno a cui sono governate le betule è comunemente 
verso i 60 anni, ma si possono trattare per questo scopo an- 
che a turni molto più bassi, da 15 a 25 anni, eseguendone il 
taglio nell'inverno a fior di terra. 

Castagno {Castanea vesca Will.) — La corteccia di que- 
sta pianta contiene, principalmente nel libro porzione in- 
terna; una certa quantità di tannino, che in alcuni luoghi si 
adopra polla concia delle pelli, possedendone secondo le espe- 
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rienze di Castel fino il 12 per Vo della materia impiegata 
nell'analisi. 

Ericacee. — Molte piante di questa famiglia tanto appar- 
tenenti al genere Erica che. al genere Calluna contengono 
una buona quantità di materia astringente, e già verso la 
metà del secolo scorso ne venivano in Inghilterra impiegate 
per Fuso delle concie. Secondo alcuni questo tannino è di 
preferenza applicabile per ottenere i cuoi chiamati grassi, ed 
il valore astringente è stimato un terzo di quello della cor- 
teccia della quercia. 

Eucalitto (Eucaliptus Labili.) — Quest' albero oriundo dalla 
Tasmania è stato importato in Europa alla fine di questo se- 
colo, e ne è stata estesa in alcune regioni la cultura special- 
mente come pianta ornamentale. La medicina, la profumeria, 
r industria dei legnami, e quella che si occupa della prepa- 
razione dei cuoi hanno studiato V Eucalitto sotto differenti 
aspetti, aventi per oggetto la proprietà antimiasmatica attri- 
buita alle sue foglie, V essenza contenuta nei suoi tessuti, il 
rapido accrescimento e la durezza del suo legname, e final- 
mente anche il tannino che tanto le foglie quanto la cortec- 
cia contengono. 

In diverse opere recentemente pubblicate si indicano le ap- 
plicazioni che r Eucalitto può ricevere nella concia delle pelli, 
però in nessuna di esse è data un' analisi che ne riduca in 
numeri il valore astringente. Le esperienze fatte dal signor Ca- 
stel in alberi di 5 o 6 anni hanno dato i risultati seguenti : 

Ramoscelli colti al 1" di marzo 6,71 p. % 

Foglie colte il 20 febbraio 9,48 > 

Corteccia del fusto separata il 20 febbraio 11,27 > 

Se al valore di queste cifre si aggiunge quello che può 
offrire le presenza abbondante di una essenza balsamica spe- 
ciale contenuta in tutte le parti della pianta, che potrebbe 
sostituire pei cuoi del mezzodì quella che si estrae dalla be- 
tula nei paesi del nord, si può sperare che, vinte le diflScoltà 
della cultura, si avranno delle applicazioni importanti dai 
prodotti deir Eucalitto; le pelli non solo possono avere l'odore 
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soave e persistente, ma anche una resistenza paragonabile a 
quella per cui sono tanto celebri i cuoi della fiussia. 

Faggio (Fagiis sylvatica Linn.). — H legname ed i frutti 
dì questa specie, molto importante anche in Italia, ricevono 
numerosissime applicazioni, e non si debbono ommettere quelle 
di cui sono suscettibili le corteccie pella febbricazione dei cuoi. 
Questa proprietà era già stata indicata da molto tempo tanto 
per la corteccia, quanto per le foglie e gli involucri del frutto ; 
ne è però segnalata l'azione inferiore a quella della corteccia 
della quercia. Le analisi diverse eseguite hanno dato per la 
ricchezza tannica circa dal 3 al 6 per 7o, ^ quindi i mate- 
riali che può somministrare il faggio all'industria delle con- 
cie possono essere classificati d'una qualità media. 

Il signor Castel analizzando quattro diversi esemplari di 
foggio ottenne i risultati seguenti: 

Dalla corteccia di un fusto avente 22 cent, di circonf. 5,16 p. 7o 
» > 22 » » 4,88 » 

» » 186 » > 6,07 » 

> di rami di 90 » » 5,48 » 

Tra queste esperienze e quelle di Puschel e Davy sussiste 
una notabile differenza per la quantità di tannino trovata ; la 
maggiore quantità che si riscontra nelle analisi di Castel po- 
trebbe provenire dalla qualità migliore degli esemplari esa- 
minati e dalle migliori condizioni di terreno, esposizione, al- 
tezza, ecc. in cui gli alberi sono cresciuti. 

Mancano ancora delle analisi che determinino la relazione 
fra il peso totale della corteccia e quello del tannino conte- 
nuto a seconda dell' età o dimensioni dell' albero e delle con- 
dizioni in cui cresce. 

Frassino {Fraximis excelsior L.) — La corteccia di que- 
sta pianta non viene usata per le concie, non tanto per la 
poca quantità di tannino che contiene, quanto perchè riesce 
deprezzata dal valore tenue che relativamente ha quella della 
quercia e specialmente del leccio. Le esperienze fatte dall'au- 
tore di questa memoria hanno dato pella corteccia, parte in- 
tema il 4,19 per % di tannino, per quella dei rami in al- 
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beri vecchi il 5,17, per quella delle radici fino V 8,76 per %. 
Sembra che i dati forniti dai diversi autori sopra il tannino 
di questa pianta siano anche un po'esagerati non conoscen- 
dosi bene ancora come opera la fì-assinina in presenza del per- 
manganato di potassa, poiché la pelle posta in contatto colla 
infusione di corteccia non elimina tutta la sostanza ossida- 
bile capace di reagire sul permanganato. 

Larice {Larix europaea Dee.) — Per l'abbondanza del 
tannino contenuto, la sua corteccia è specialmente impiegata 
nei paesi del nord e particolarmente nelle concierie della Russia, 
producendo cuoi migliori, più forti e meno oscuri di quelli 
lavorati colla corteccia di altre abietinee. Il quantitativo di 
tannino contenuto in questa corteccia è molto diverso ; alcuni 
autori ne hanno trovato una metà» od un terzo di quello con- 
tenuto nella quercia, altri ne hanno trovato dall' 1,7 al 4,7 
per Vo; il signor Castel ne ha rinvenuto, analizzando alcuni 
esemplari coltivati vicino alla Scuola degli ingegneri forestali 
del Escoriai, fino al 13, 94 per % a seconda delle parti esa- 
minate. Ora rimane a risolvere la questione se tali differenze 
dipendano dai processi analitici impiegati, dalla differenza 
di età degli alberi o da. modificazioni sofferte dalla pianta 
polla coltivazione o cambiamento di clima. 

Olmo (Ulmus campestris Linn., Ulmus montana Smith). 
— La corteccia e le foglie contengono tannino utililizzabile 
nella febbricazione dei cuoi, e dalle esperienze del signor Castel 
sopra alberi da 20 a 30 anni risulta : 

Corteccia completa dei rami 3,57 per 7o 

» esterna e media del tronco. 1,91 > 

» interna » > 7,34 » 

Foglie 6,63 > 

Corteccia delle radici 8,97 > 

Queste cifre però non si possono considerare esatte, poiché 
durante l'ebollizione, tanto delle corteccie come delle foglie, 
si separa una mucillagine che mescolandosi lai tannino rende 
difEicili le filtrazioni, impedendo di raccogliere tutto l'estratto 

If^HOpa Rivista Fonatale 9 
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della materia astringente Questa specie meriterebbe ehe per 
l'industria delle concie venisse utilizzata. 

Ontano (Alnus glutinosa Willd.). — Le proprietà della cor- 
teccia di questo albero erano conosciute anche anticamente e 
veniva impiegata specialmente nell'arte tintoria. La storia di 
quest'arte dedica importanti pagine alla preparazione delle 
corteccie d'ontano, e varii autori riferiscono il modo come le 
si trattano per la tinta nera, azzurrognola, rossastra ecc. 

Eelativamente però all'industria delle concie non viene men- 
zionato nulla, tutt'al più appena accenn-ito l'uso senza of- 
frire alcun dato sul valore astringente. Eppure non v'ha dubbio 
che la corteccia dell'ontano è una delle materie che conten- 
gono maggior sostanza ossidabile, e le esperienze istituite da 
Puschel ne hanno dato fino al 17 per %• 

Pino. — La corteccia di tutti i pini è ricca in tannino, 
come pure le pine, i quali prodotti sono tutti usati nelle feb- 
briche delle concie e debbono perciò essere oggetto di men- 
zione in questo breve riassunto. 

La corteccia di pino silvestre si impiega in varii paesi del 
nord, sola oppure mescolata a quella di quercia; dà ai cuoi 
meno colore di quello della sughera, al che però si può rime- 
diare impiegandone la parte esterna soltanto, che è la più 
ricca di principii coloranti. Taluni dicono che con questa cor- 
teccia si preparano cuoi migliori, più duri e più potenti e 
meno oscuri che col resto delle materie utilizzabili, col van- 
taggio che i pini permettono lo scortecciamento per un pe- 
riodo più lungo dell'anno. 

Quella del pino lancio è più ricca in tannino di tutte le 
le altre specie ; oltre alla febbricazione dei cuoi, in Francia 
riceve una speciale applicazione per la conservazione delle 
reti da pesca. La parte specialmente adoperata è la radice, 
colla quale si prepara un'infusione in cui si introducono le 
reti per alcune ore, le quali durano così un tempo più 
grande che non eseguendo questa operazione. 

Gli aghi dei diversi pini contengono del tannino, che po- 
trebbe ricevere delle applicazioni speciali, mentre invece la 
materia colorante loro propria si scioglie poco nell'acqua fredda, 
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quando se ne scioglie nell'acqua bollente^ questo accade senza 
dubbio per V azione della sostanza resinosa che vi si trova 
impregnata. 

Le esperienze eseguite dal signor Castel con alcuni prodotti 
di pino si possono riassumere nel seguente quadro : 

Tann. p. «/o 

Pinus pinaster^ Sol, parte esterna della corteccia 3,88 

> > - > interna > 7,96 
Pinus halepensis, Miìh > » > 11,66 

> > ^ > esterna » 6,96 

> > corteccia completa 7,16 

> » parte esterna della corteccia 9,19 
» > > interna » 12,52 
» > corteccia completa 6,18 

Pinus pinea, L., foglie 4,87 

> » corteccia del tronco 19,53 

> » » del tronco di 9 anni 25,19 

Sotto il punto di vista del valore astringente le diverse 
corteccie di pino si possono ordinare nel modo seguente: 
P. pinea. P. halepensis e P. pinaster^ ed il grande apprez- 
zamento del primo per parte dei conciatori è giustificato an- 
che dall'analisi che ha dato oltre il 25 p. ^U di materia astrin- 
gente nelle corteccie di tronchi di circa nove anni. ' 

Se l'albero da cui procede la corteccia non è molto vecchio 
e se è cresciuto in una densità opportuna la si può utiliz- 
zare tutta, altrimenti il grande sviluppo della parte esterna, 
che è più povera in tannino e più abbondante in materia co- 
lorante, obbliga a raschiarne la superficie per prendere sol- 
tanto la parte media ed intema di colore rossastro o grigio 
rossastro. 

Pioppi. {Populus nigra^ alba, tremula, angidata). — Que- 
ste piante di un accrescimento così rapido ed amanti del- 
l'umidità non contengono gran quantità di tannino e non pos- 
sono per conseguenza essere oggetto di commercio industriale 
per la conciatura delle pelli. Non si hanno relativamente alla 
corteccia delle radici esperienze che ne determinino il valore 
come astringenti e sarebbe desiderabile che se ne istituissero. 
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Quercia. — Con questo nome comprendiamo quelle piante 
che compongono il genere Quercus, le quali meritano un parti- 
colare studio per l' importanza industriale dei loro prodotti. 
Sono esse che offrono all' industria delle concie la maggior 
varietà di prodotti, poiché yì contribuiscono oltre alla cortec- 
cia, le cui parti contengono tannino in quantità variabile, an- 
che le foglie, i frutti e le galle. 

Nelle corteccie vecchie, o meglio provenienti da alberi vec- 
chi, può notarsi fin dove si spinge la porzione o zona più 
ricca in tannino, che viene resa manifesta dal colore delle sue 
parti. Dove il tannino si è ben conservato la sezione della 
corteccia si presenta bianca, o d'un bianco argenteo o rosato; 
immediatamente, e come indicando un principio di alterazione 
segue un' altra zona di color rossiccio, nella quale si scor- 
gono alcuni punti bianchicci, indizio di una certa quantità 
di tannino ; nella parte esterna il colore è grigio scuro, manca 
ogni traccia di granelli o masse di tannino non contenendo 
che una gran quantità di materia colorante nota pel tono 
forte che comunica ai cuoi. 

La relazione che esiste fra questi colori ed il valore astrin- 
gente delle zone che ciascuna occupa, sono tanto sicuri che 
l'esame di queste sezioni o frammenti recenti fatti nella cor- 
tecciar messa in commercio, basta a molti pratici per conoscere 
la bontà del genere, e per stabilirne le condizioni di prezzo. 

Anche il legno della quercia contiene una certa quantità 
di tannino, e fu anche usato nello stato di segatura come ma- 
teria astringente, e da taluni si crede che esso contenga più 
acido gallico della corteccia stessa. 

Le foglie pure furono soggetto di esperienze ed i risultati 
ottenuti hanno dato un prodotto di tannino dal 9 al 17 per 'Vo- 

Meritano poi speciale menzione certe escrescenze rotonde, 
dure, di grandezza e colore variabili, che si presentano ade- 
renti ad alcuni organi della pianta ed originate dalla puntura 
fatta da certi insetti nel tessuto cellulare di questi organi. 
Tali escrescenze si chiamano galle e sono tante e distinte 
quante sono le specie di insetti che hanno prodotto la ferita 
nel vegetale ; alcuni sono caratteristici di determinate specie 
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di quercia, altri si incontrano indistintamente in varie specie, 
n valore industriale di questi prodotti patologici consiste nella 
gran quiuitità di tannino che se ne estrae. 

Le galle contengono inoltre un quantità yariabile di acido 
gallico, che gli autori non determinano, accontentandosi di 
dire che vi esiste in gran quantità. Dalle analisi istituite dal 
signor Castel si deduce che la quantità di acido gallico di- 
minuisce colla ricchezza tannica delle galle^ ma non in una 
proporzione regolare, essendo molto minore nelle nostre spe- 
cie forestali, nelle quali appena raggiunge il 2 per ®/o del 
suo peso ed il 5 per ^/o della quantità totale del tannino 
analizzato. Tuttavia la poca densità delle nostre galle, obbli- 
gando a riunirle in gran numero per formarne un dato peso 
ed in causa della penosa raccolta e della incertezza della pro- 
duzione, fa credere con fondamento che nelle attuali condi- 
zioni di mercato le galle non possano concorrere negli usi 
della tintoria e saranno ristretti a quelli di ottenere acido 
tannico e gallico polla medicina e pelle arti. 

Una pianta di una speciale importanza per la produzione 
di materiali per le concie è la quercia sughera. {Qmrcus 
Suber L.). La costituzione della sua corteccia è analoga a 
quella della betula colla sola differenza che lo strato più esterno 
acquista maggior sviluppo costituendo la porzione propria- 
mente denominata sughero. L'altro strato è costituito dal li- 
bro e dal tessuto cellulare parenchimatico, il quale senza per- 
dere la sua attività aumenta poco in volume col decorso degli 
anni, mentre il primo assorbe quasi tutta la forza yegetatiya 
riproducendosi con portentosa facilità. 

Non parliamo delle applicazioni del sughero ; quelle dello 
strato interno della corteccia sono, come materiale astringente, 
molto degne della nostra attenzione. Tutti gli autori che si oc- 
cupano di sostanze astringenti menzionano anche quella della 
quercia sughera, ma non si riscontrano che pochissimi dati 
analitici sul quantitativo contenuto. Le analisi del signor Ca- 
stel hanno dato che essa ne contiene, secondo l'età e la pro- 
venienza, dal 5 al 13 Vt per Vo circa. 

Riguardo al modo di governo di questa specie di quercia, ot- 
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tenendo essa la maggior rendita per la raccolta del sughero, 
è chiaro che esso dovrà essere subordinato all' estrazione di 
questo, quando V albero è vecchio e che si taglia per essere 
sostituito da un altro. 

Un'altra pianta forestale per eccellenza e che nella Spagna 
occupa grandi superfici, ed importante sotto molti punti di 
vista è il leccio {Quercus ilex L.), che somministra le prin- 
cipali e più stimate materie astringenti, utilizzandone la cor- 
teccia del tronco, dei rami e delle radici. Essendo essa scarsa 
nelle regioni del nord e centrali d'Europa è poco menzio- 
nata nelle opere che si occupano dell'industria delle pelli e 
quindi scarseggiano i dati di analisi. Il signor Castel ha tro- 
vato che la corteccia del tronco in alberi da 20 a 25 anni 
contiene in media dall' 11 al 13 per 7o di fcinnino. In quella 
dei rami, in alberi della medesima età, si spinge fino al 14 
e 15 per Vo ; e la corteccia della radice anche al 23 per ^o. 

Crescendo l' età dell' albero diminuisce la quantità di tan- 
nino contenuto nelle sue diverse parti, cosicché in individui 
da 60 a 100 anni si è trovato nella corteccia soltanto dal 6 
al 10 per % di tannino. 

Le foglie contengono pochissimo tannino e nelle più re- 
centi esperienze istituite con foglie raccolte in febbraio ed in 
maggio del medesimo anno non hanno dato che dal 9 al " 
12 per % 

Salice. — I salici si utilizzano in Russia, Svezia, Dani- 
marca, ed in qualche altro paese per la preparazione dei cuoia- 
mi, adoperandone le corteccie in sostituzione di quelle della 
quercia che appunto manca in generale nelle parti settentrio- 
nali dei menzionati paesi. 

Le specie più frequentemente usate- sono il Salix fragi- 
lis ed alba L. il S. pentandra, S. caprea, S. viminaliSy 
S, helix e S. Vitellina^ L. 

In Danimarca il più stimato, e quello che specialmente si 
adopera nella concia delle pelli da guanto, è il S. caprea. In 
Inghilterra si usa molto la corteccia del S. russeliana Forb. 
che è considerato da taluni un ibrido del S. fragilis ed alba. 
In Isvezia si usa la corteccia del 8. viminalis che tiene un 
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odore più forte, dà un rosso più vivo ed una quantità di tan- 
nino maggiore di quello che si può ottenere dalla medesima 
pianta in altri paesi più meridionali. In Francia finalmente 
le corteccie del S. viminalis e cuprea sono utilizzate spe- 
cialmente nelle pelli di capretto e di agnello, alle quali co- 
munica una solidità ed un odore soave ammirabili da raggiun- 
gere quasi la bontà di quelle di Svezia e Danimarca. 

In quanto all'abbondanza di tannino il 8. russeliana ne 
contiene tanto quanto la corteccia di quercia, quindi in or- 
dine di ricchezza seguono il 8. cinerea^ 8. cuprea. 8. triun- 
dra e 8, purpurea. 

Sommacco. — Col nome di sommacco si comprendono va- 
rie specie della famiglia delle Terebinthuceae appartenenti al 
genere Ehus. Pel nostro oggetto e per le applicazioni all' in- 
dustria della concia delle pelli interessa soltanto il Bhus co- 
riana L., il quale si riproduce con somma facilità per polloni. 
Secondo le analisi fatte da alcuni autori, la quantità di 
tannino contenuta nel sommacco del commercio varia molto 
a seconda delle specie ed a seconda della provenienza. Il som- 
macco d'Italia è considerato come il migliore. Dalle espe- 
rienze fatte dal signor Castel sopra alcuni esemplari prove- 
nienti da Driebes e Moratilla risulta : 

V Che la parte più ricca in materia astringente sono le 
foglie, le quali ne contengono dal 27 al 33 per V. del loro peso. 

2" Che dopo le foglie gli involucri del frutto sono le parti 
che contengono la maggior quantità di tannino, che sale fino 
al 18 per 7». 

3" La corteccia contiene dal 9 al 12 per V. di sostanza 
astringente. 

4" I picciuoli contengono approssimativamente la mede- 
sima quantità di tannino delle corteccie. 

5** Il midollo dei fusti e dei rami annui contiene circa 
il 10 per 7o di tannino. 

6* Il legno spogliato dalla corteccia e dal midollo dà una 
quantità di tannino inferiore all'uno per V». 

Spino bianco {Crutaegus Oxyucantha L.) e Spino nero 
{Prunus spinosa L.) — Ambedue queste specie contengono 
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del tannino e sono usate dai conciatori. Secondo Davy la cor- 
teccia dello spino nero contiene il 3,33 p. % di tannino ; e 
secondo le esperienze del signor Castel quella dello spino bianco 
ne contiene il 5,22 p. 7o. Come si vede, queste cifre non sono 
grandi e, tenendo conto della scarsa ed irregolare distribuzione 
di queste piante, riesce facile il comprendere perchè indu- 
strialmente esse non hanno valore. 

Tiglio. — La corteccia di questa pianta, notabile per la 
proprietà che ha di separarsi in lamine permettendo la sua 
applicazione a diverse industrie tessili e di costruzione, molto 
estese nei paesi del Nord d'Europa, contiene una certa quan- 
tità di tannino per cui vi viene usata nella tintoria e nella 
concia. Dalle analisi Mte però dal signor Castel, la quantità 
di tannino contenuto nelle specie che allignano in Spagna sa- 
rebbe molto piccola ed al disotto delle altre usate nella cul- 
tura forestale. 

Uva orsina {Arbutus Uva ursi Linn.). — In Ispagna non 
è oggetto di una regolare raccolta, ma quando i frutti sono 
maturi servono d'alimento alle mandre di maiali. In altri 
paesi invece ha ricevuto un valore industriale, e viene im- 
piegata nella concia del così detto marocchino ; in Isvezia 
poi è adoperata come materia tintoria ottenendosi un bel nero 
mescolandola col solfeto di ferro, ed il bigio colPallume. 

In Francia si impiegano le foglie, che è la parte più ricca 
di tannino, per la concia delle pelli, e secondo Meissner ne 
contengono fino al 36, 40 per 7^ col 12 per 7. di acido gal- 
lico. La corteccia poi non ne contiene che la metà delle quan- 
tità indicate, ed avuto riguardo alla sua sottigliezza si com- 
prende che non può essere suscettibile di applicazione, mentre 
invece la pianta merita un posto distinto fra le produttrici 
di materie astringenti. F. Piccioli. 



F. Piccioli, Direttore-Responsabile 
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IL CANSIGLIO 

FORESTA DEMANIALE INALIENABILE DEL VENETO 



III 

CENNI ECONOMICI 



Nel piano che ci eravamo prefissi di seguire discorrendo 
del Cansiglio, questa parte economica avrebbe dovuto costi- 
tuire la sostanziale ragione del lavoro. Ma ecco che a tron- 
carci di netto la strada, si presenta il fatto della tassazione 
e dell' assestamento, non ancora compiuti, e della mancanza 
quindi assoluta di ogni elemento positivo sul quale fondare 
le nostre osservazioni. Attendere che da parte della Ispezione 
di Treviso il lavoro sia definito, che il Ministero lo esamini, 
lo approvi e lo pubblichi è un procrastinare indefinitamente 
la chiusa della nostra memoria, riducendo forse incompleti i 
cenni già dati nelle due prime parti, e questo vogliamo, per 
quanto ci è possibile, evitare. 

Tale condizione inaspettata di cose, però, se viene a restrin- 
gere di molto quest' ultima parte del nostro lavoro, non rende 
inutile ogni dissertazione. L'assestamento del Cansiglio ha 
una storia, e la conoscenza pur generica che ci siam formati 
degli interessi primari di questo bosco, ci consente la manife- 
stazione di alcune idee in proposito alla maggiore o minore 
opportunità della sua scientifica sistemazione. Ci accingiamo 

Nwwa Bivitta Forcatale - Anno IH. 10 
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perciò a dettare, appunto sa questi argomenti e su qualche 
altra questione correlatira, alcune considerazioDi. 

Gli antichi piani di sistemazione 

Fino dal 1592 il Podestà e Capitanio Francesco Soranzo 
nella sua Belazione del 23 settembre, poi che discorso sulle 
condizioni generali della selva, scriTOTa : < Il rimedio che a 

< questo si potria fare, sana il compartir tutto il bosco in tagli, 
4c com' è diviso quello della Val di Montona, che per la gran- 
« dezza sua, si potria benissimo dividere in cento, ed ogni 
« volta che occorresse farsi remi, tagliar la porzione che toc- 
« casse tutti a gualivo tanto li buoni, come non, con che il 
« bosco si anderìa rinnovando de legni in numero et bontà, 
« non essendo dubbio, che in ceufanni li legni vengono alla 
« sua perfetione, ed anco in meno, et si cavana tanti remi che 

< supplirano ogni anno al bisogno dell' armata di Vostra Se- 
« renità, et inoltre si farìano dei non buoni tanti carboni che 
€ suplirìano per quell'anno alla Sua Casa dell'Arsenale et 
« d'avvantaggio, il che sarìa conforme alla deliberation fetta 
« dall'Eccellentissimo Senato l'anno 1564, 21 giugno, che non 
€ si possa in occasion di taglio dei remi tagliar dove sia sta 
« tagliato r anno precedente, ma che si debba arrotondare il 

< bosco, che non viene però eseguito da chi tiene il carico 

< delle fatture, attendendo tutti alla maggior loro comodità, 

< onde delle sei parti del bosco, quattro certo non devono mai 
« essere state tocche, da che ne segue che gli arbori si vanno 
€ invecchiando, et inspessindo, et rendendosi inutili al lavo- 

< riero, et li luochi dove si taglia discavedando (scapezzando). > 
Come ai lettori tornerà chiaro, in tale relazione trapela sbozzato 

un piano di assestamento a turno mezzo fisico e mezzo tecnico. 

Non molto diverso fu quello stereometrico che venne com- 
pilato nel 1638 e rinnovato dieci anni dopo da Giorgio de Cri- 
stofoli, proto dell'Arsenale. 

Il Cansiglio si scompartiva in 16 settori (prese triangolari), 
dentro ai quali si tagliava il faggio per dirado con turno decen- 
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naie, governando ora una sola, ora due prese all' anno, giusta la 
respettiva provvisione determinata dal piano stesso. Così, per 
darne un'idea, erasi verificato che la località Troiton, costi- 
tuente la presa YIII, conteneva 360 faggi di bracciatura (di 
circa metri 1,75 di circonferenza) tagliabili entro il primo 
turno, ossia decennio, e 222 di sottobracciatura, reci dibili 
nel secondo; che similmente le località Prazosan e Code-Fol- 
/me, costituenti la presa IX, , contenevano faggi 158 della 
prima categoria, 104 della seconda; la località Cimon^ costi- 
tuente la presa X, 290 della prima, 262 della seconda ; e quelli 
di Val de Fai e Dogava, costituenti la presa XI, 983 della 
prima, 622 della seconda ecc. E però posto mente a tanta di- 
versità di provvisione legnosa, V anno 1643 fu governata la 
sola presa TIII, l'anno 1644 le prese IX e X e l' anno 1645 
la presa XI ecc. (1). 

Ma questa sistemazione pur embrionale del bosco non po- 
teva durare, in quanto che allora si facevano le sole utiliz- 
zazioni atte a sopperire ai bisogni dell' Arsenale veneto ed 
erano quindi assai parche rispetto alla estensione e. alle forze 
del bosco; non si usufruiva delle specie resinose e, nel fag- 
gio, fino alla metà del secolo XVII, non si teneva conto se 
non di quelle parti della pianta che si mostravano idonee a 
fornire aste e stele da remi. La nessuna ricerca di materiale 
legnoso^ la maggior superficie boscosa del Cansiglio e il di- 
fetto di strade carreggiabili, spiega come in quel tempo tanta 
ricchezza potesse venire trasandata. 

Di questo periodo del resto, abbiamo lungamente discorso 
nella prima parte della presente memoria, e non faremmo che 
ripeterci, tornandovi sopra. 

Quando, cessato il dominio veneziano, il Cansiglio traversò 
quel funesto periodo della invasione francese e del Governo 
democratico per stabilirsi finalmente nelle ugno rapaci del- 
l' aquila austriaca; e un enorme quantità di faggi venne re- 
cisa nelle località più comode, producendo quei vastissimi vuoti 
che poi s'imboschirono dal 1862 al 1866, e col proposito di 
sostituire al faggio le specie resinose, si concluse con certO' 
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Eova un contratto (fortunatamente per gli abusi del compra* 
toro, rescisso) di vendita di 250,000 piante stimate inutili agli 
usi pubblici, r idea di assestare il bosco non trovò applicazione. 
In Mti anche la nuova maniera proposta dal signor Clemente^ 
Doglioni, per sistemare le utilizzazioni del Cansiglio, non ebbe 
seguito. Il fratello del progettista così ne parla nelle notizie 
istoriche e geografiche della città di Belluno: < Accordiamo 

< pure che sì scarso sia il numero degli abeti che non oltre- 
€ passino i due milioni ; poniamo che i faggi siano in mag- 
€ gior numero, di modo che se ne possano riservare tre o 

< quattro milioni per gli usi della Casa delPArsenale ; dieci 

< milioni certamente ne rimarranno da poter disporre, e trarne 

< profitto per V erario pubblico, convertendoli o in legna da 

< fuoco, in carboni di cui oramai lo Stato, e principalmente la 

< Capitale (Venezia) scarseggia, giacché si sa per certo che in 

< qualche quantità considerabile ce ne vengono somministrati 

< dagli esteri confinanti paesi. Il taglio di 50 m. piante annuo di 
€ soli faggi decrepiti e inutili, prima che tutto intero si ef- 

< fettuasse pel compimento de' dieci milioni, occuperebbe al- 

< cune migliaia di uomini pel corso di anni duecento, nel qual 
« tempo ne' luoghi; ove si fosse incominciato a tagliare, sa- 

< ranno le piante ritornate non solo a maturità, ma a decre- 
€ pitezza ancora. Con tale divisione e con tal metodo sostituendo- 

< il bosco novello al vecchio e successivamente continuandosi 

< il taglio, oltre al grande vantaggio di veder migliorato il 

< bosco, colla propagazione di abeti, come suol d' ordinaria 
« avvenire, formerebbesi una fonte perenne di commercio con 

< non piccolo profitto della pubblica cassa e di molti sudditi^ 

< che verrebbero in questi lavori occupati. Ma già la massima 

< è stata adottata dalla sapienza del Senato; ed ora fassene 

< per incominciare le prove, le quali, se come dee credersi, 

< corrisponderanno all' aspettazione; autenticheranno il prò- 
« getto e i suggerimenti di chi con vero zelo del pubblica 
€ servizio e con laboriose applicazioni ha proposto, appianato» 

< ed esaurito questo argomento (1). » 



(1) A. Bebenger, Dell'antica storia ecc. p. 578. 
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L' editore delle Notizie istoriche, che era figlio del proget- 
tista, aggiunge in nota che < non si sa perchè non ebbero 

< continuazione le prove che certamente avrebbero corrispo- 

< sto in gran parte (1). > 

Noi possiamo aggiungere che negli atti di quel tempo, al- 
meno nella raccolta del Distretto forestale di Vittorio e nel- 
TArchivio dei Frari di Venezia, questa idea del Coglioni non 
è che semplicemente ac<5ennata quale una proposta. 

Lieve alterazione apportò da principio la venuta degli sca- 
tolai in Cansiglio, in quanto che le benefiche conseguenze por- 
tate alla economia del bosco dalla introduzione di questa nuova 
industria non si fecero sentire se non in seguito, quando alla 
prima famiglia ne seguirono altre e lo svolgimento della in- 
dustria stessa si accrebbe così da diventare una delle ragioni 
principali di commercio del legname di faggio. 

La legge forestale 27 maggio 1811 

La legge 27 maggio 1811, che pose un termine air ultimo 
periodo della legislazione forestale veneta, venne promulgata 
quando ancora ogni principio di trattamento economico del 
bosco si produceva semplicemente allo stato di embrione e più 
sotto la forma di un tentativo in breve sconfessato, anzi che 
quale un progetto concreto, ponderato e veramente attuabile. 
Cercare quali particolari effetti la legge napoleonica abbia 
avuto sul Cansiglio, torna un po' difficile ; è indubitato però, 
che per essere chiara e concisa nello stile legislativo e per 
essere unica, ha servito a spianare la via a coloro che pre- 
siedettero da allora in poi all'azienda del bosco. Le prescri- 
zioni severe comminate in argomento ai diritti di uso, ì quali 
tendeva a bandire dai boschi, hanno giovato moltissimo. Ma 
d' altra parte mancava ancora di quella ispirazione saggia che 
solo da' periti nella scienza speciale dei boschi si poteva ri- 
promettersi, e quindi nessuna norma per il trattamento e per 



(1) Lucio Doouoni, Notizie istoriche della città di Belluno e sua^ 
provincia, Belluno, 1816. - Tissi, p. 12-13, nota 5. 
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la conservazione dei boschi di alto fusto e nessun indirizzo 
scientifico veniva dato all'azienda. 

Il sistema di utilizzazione non variò che in minima parte 
e, anche questo, più perchè nuove società sopravvennero a car- 
bonizzare il legname entro il bosco, che per effetto immediato 
dalla legge. 

Si assegnava a ciascuna una determinata località, dove eoa 
un taglio irregolare a scelta si provvedeva del materiale che 
ad essa bisognava. Nessun diradamento era stato introdotto 
nelle perticale e nelle vizze ; si puliva il bosco, dove era fa- 
cile l'accesso, dalle piante stramature e cadenti, lasciando in- 
fracidire sul terreno quelle che agevolmente non si potevano 
asportare; tanto che, oggi ancora, si riscontrano in parecchi 
punti del bosco dei toppi enormi di faggio e di pezzo chiusi 
nella rete della nuova vegetazione e sfatti così che un urto 
violento li riduce in minuzzoli. Anche per il pascolo, che sfre- 
nato si esercitava dovunque, mancando chi pensasse alla se- 
vera applicazione della legge, la foresta ha dovuto soffrire 
grdvi danni e non sarebbe diflScile dimostrare che certi au- 
menti di compressività nei presenti diritti d'uso originarono 
appunto in questo periodo. 

Si giunge fino al 1850 in così fatta maniera; e solo da 
allora, soppressi i pascoli erariali e represso l'abuso degli 
utenti del pascolo, cominciò il diradamento delle poche e troppo 
fitte perticale di faggio, e si mirò ad aumentare la rendita 
della selva, non col sistema fino a quel tempo adottato di re- 
ndere maggior copia di materiale, ma favorendo lo sviluppo 
di una vegetazione più sana. 

Personale ed amministrazione 

Oltre che nei difetti intrinseci ai piani d'assestamento pro- 
posti nei tempi passati, una causa della loro inattuazione sta 
anche in ciò che, fino alla metà del secolo presente s' erano 
succedute nel potere direttivo di quella amministrazione per- 
sone, le quali non confortavano il lodevole intendimento di gio- 
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vare con le cognizioni indispensabili a conseguire un determinato 
benefizio, o poco, per non dir punto, curanti dell' officio loro. 
Le prime si studiavano di essere scrupolose interpreti delle 
leggi e dei regolamenti; ma sprovvedute di indirizzo, costrette 
entro ai limiti imposti dalla nessuna coltura, quando non esa- 
geravano nel voler eseguite certe prescrizioni di minor im- 
portanza, lasciando allentate le redini in argomenti di mag- 
gior peso, si affidavano con fiducia malsicura a proporre si- 
stemi di governo Y uno meno razionale dell' altro, ravveden- 
dosi indi a poco, per ricadere con vece costante in errori pii\ 
madornali ancora, quando i malanni si facevano manifesti e 
con essi presentavasi urgente la necessità di provvedere. Il 
danno minore lo cagionarono coloro che si restrinsero mera- 
mente ad applicare con severità le pene comminate dalle pre- 
scrizioni legislative senza tentare innovazioni che la deficienza 
d' ogni pratica di governo silvano non suggeriva perfette o 
almeno attuabili. 

Si è l'arrivo dell'ispettore forestale Adolfo di Berenger che 
nel Cansiglio ha mutato radicalmente la faccia delle cose. Egli 
si trovò davanti ad un' amministrazione importante e com- 
plessa così, che difficilmente altri non dotati della sua dili- 
gente perseveranza e della sua dottrina, ne avrebbe sgrovi- 
gliate le fila. In un tempo, relativamente alle difficoltà, bre- 
vissimo, seppe dare conveniente assetto alla intricatissima 
azienda. 

Nel 1854 egli aveva già preparato i piani di diradamento 
delle perticale di faggio e fino da allora, sotto la sua dire- 
zione, s' incominciarono gli assaggi nelle varie località del bo- 
sco, per determinarne la continenza e la forza produttiva. 

A noi, cui vennero sott' occhio non per semplice lettura, 
ma per vaghezza di studio, le questioni risguardanti i diritti 
d'uso dei pascoli cansìgliani, e traemmo da quelle ordinate 
e pazienti relazioni, gran mèsse di notizie per la nostra sto- 
ria, non abbiamo potuto sottrarci ad un sentimento di calda 
ammirazione, riconoscendo di quanta diligenza e di quanta co- 
scienza aveva dovuto armarsi quell' abile impiegato, per trac- 
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ciare con tanta lucidità di esame la vicenda storica di ogni 
servitù. Né basta : anche un piano di assestamento ebbe egli 
allora in mente di attuare, ed incominciò infatti dall' ini55iare 
la regolare tassazione del bosco, che doveva esserne il fonda- 
mento, e dal tradurre V azienda tutta dal campo negletto ed 
irrazionale della semplice gestione burocratica in quello tecnico, 
nel quale ha sceverato una volta per sempre la sostanza del 
governo del bosco da quanto, non doveva esserne che la forma, 
la dottrina speciale del dendronomo, dalla generale abilità 
deir amministratore. 

< Nel 1860 fu sospeso il metodo irrazionale di destinare 
« alla utilizzazione una determinata quantità di piante, fis- 
« sando V utilizzazione per massa solida legnosa che si tenne 

< molto al di sotto dell' annua possibilità del bosco. Così potè 
« aver principio quella vera curazione^ colla quale si veniva 
« a trar partito di tutti i fusti non solamente insuscettivi dì 
« maggior incremento, ma sottoposti anzi a continuo deperi- 

< mento e che erano e sono d'inutile e pernicioso ingombro 
« alla foresta. 

« Un' altra variazione al precedente sistema fu quella di 
« procedere alle utilizzazioni ordinatamente e non saltuaria- 
« mente, in modo che le tagliate seguissero possibilmente in 
« una sola località per distretto o presa, concentrando così il 
« lavoro. In tal modo si ottennero tre benefici. Il primo di 
« sgombrare e liberare il novellame dalle soprastanti piante 
« che ne rendevano difficile e stentato il regolare accresci- 
« mento ; il secondo, quello di evitare che il detto novellame 
« venisse in seguito più gravemente offeso durante la utiliz- 
« zazione delle piante mature e stramature ; il terzo, quello 
« di potere più facilmente controllare e sorvegliare i la- 
« veri (1). » 

Da questi brevi cenni che completano quanto si è detto in 
proposito all' amministrazione della foresta, nella parte sto- 



(1) Condizioni dell' agricoltura nel quinquennio 1870-74. Roma, 
Barbèra 1877, voi. 3, p. 553-560. 
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rica, si comprende come una vera tassazione ed un vero as- 
sestamento del Gansiglio non siano mai stati effettuati. E si 
fu appunto in questa convinzione che il Governo, rifiutando 
ogni elemento precedente rivelato, ha ideato e commesso nel 
mese di maggio del 1875 alla Ispezione Forestale di Vittorio, 
ora rientrata in quella di Treviso, di procedere a tale ope- 
razione. 

L' assestamento moderno 

Ci affrettiamo a dire che non abbiamo nessuna fede che, 
compiuti dal sottispettore forestale Ettore Manfren, i lavori 
di tassazione, il Governo sarà per tradurre in pratica la ma- 
niera di assestamento che parrà più conveniente alle parti- 
colari condizioni del Cansiglio; e non T abbiamo questa fede, 
perchè un cotal modo di assestamento a nostro avviso è di 
molto difficile attuazione, se non impossibile. 

Yi hanno interessi primarii di tale specialità, da non poter 
venire salvaguardati una volta che si assesti comunque il bosco. 
Cominciamo dal ricordare quello dei lavori di minuteria che 
non può essere sottoposto ai rigori di un piano di sistema- 
zione veramente scientifico e che, distrutto e limitato in modo 
compatibile alle esigenze dei nuovi procedimenti per la utili- 
tazione del bosco, ne distruggerà o limiterà, per questo ri- 
guardo, le entrate. 

Il Cansiglio per la sua natura giuridica di foresta inalie- 
nabile, ha, per disposizione di legge, lo scopo di apparecchiare 
e provvedere il legname per le costruzioni navali e por i bi- 
sogni del r artiglieria, e anche questa sua destinazione dimostra 
una delle molte difficoltà di assestarlo. I bisogni della marine- 
ria e deir artiglieria non solo variano in misura, ma in qualità 
e in sostanza. Per dieci anni consecutivi il Governo può chie- 
dere al Cansiglio gran copia di legnami di un determinato 
assortimento, per dieci altri anni scemare le sue richieste 
variandone la qualità e finalmente per dieci, venti, trentanni 
non domandare nulla. Evidentemente in così fatta volubilità 
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di casi, Tassestatore è posto nella assoluta impossibilità di 
prevenirli e di stabilire per un periodo di 70 a 100 anni, 
quanti saranno quelli del turno, l'annua provvisione. 

È logico pure riconoscere che negli approvvigionamenti 
che con questi scopi tecnici lo Stato e gli scatolai faranno 
nel Cansiglio, sarà leso il piano di assestamento anche per 
rispetto air età delle piante che si utilizzano, avvegnaché non 
sempre quelle che hanno toccato economicamente la fine del 
turno, saranno da essi prescelte. Onde il Cansiglio, il quale 
domanderebbe per certi riguardi pur importantissimi un turno 
economico, per altri di pari importanza e imprescindibili, 
vorrà turni tecnici di diversa estensione. Ancora: la legge 
suir affrancazione dei diritti d' uso sta per essere attuata ed 
è probabile che lo Stato preferisca avocare a sé V uso dei pa- 
scoli, pagando gli utenti con terreno boscato che cederà sul 
perimetro esterno. Di qui una diminuzione nell'area della fo- 
resta e conseguentemente una tale variazione nel piano di 
assestamento, da volerlo quasi rifatto. 

In argomento alla industria della carbonizzazione del fag- 
gio, che costituisce il maggior uso del legname del nostro 
bosco, evvi anche a notare come le esigenze commerciali, va- 
riabili per natura entro confini molto lati, lo siano ancor più 
nel Cansiglio, che posto sui contrafforti delle Alpi venete si 
spinge fino nella provincia di Belluno, dove il commercio le- 
gnoso è grandissimo. Il suo legname non può competere con 
quello del Cadore, dell' Agordino e del Zoldano, e benché la 
nuova strada di sboscazione che fa capo ad Osigo prometta 
agevolato di molto lo smercio, le spese inerenti alla condotta 
non saranno mai tanto esigue da sottostare a quelle insigni- 
ficanti che per le condotte fluviali gravano gli altri smerci 
del bellunese. Onde la ristretta cerchia concessa allo smer- 
cio dei prodotti suoi e la concomitante necessità di assegnare 
il materiale da lavoro agli industriali, in condizioni di luogo 
tali e in tali misure, che non sempre potranno conciliarsi col 
piano delle utilizzazioni. 

Taluno potrebbe qui opporci che un assestamento finan- 
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diario, se non quello di Pressler, un altro, ovvia a tali in- 
convenienti ; ma non siamo punto disposti ad accettare questo 
assioma, diventato di moda, a soluzione dei nostri fondati 
dubbi, dli assestamenti così detti finanziarli seducono per la 
speciosità delle loro ingegnose formulette, ma al postutto si 
basano anch' essi sopra elementi o stabili o varianti secondo 
leggi cognite e determinabili, e la somma degli elementi che 
nell'azienda del Cansiglio entrano in campo e la varia loro 
instabilità, sono tali che solo alla mente fentastica d' un teo- 
retico possono presentare una via di accordarsi per collimare 
ad una efficace e stabile armonia. Per noi il Cansiglio è molto 
simile a un sistema planetario nel quale le masse degli astri, 
ora annualmente, ora in periodi diversi, mutino in misura 
arbitraria. Perciò non sappiamo concepire il Copernico capace 
di concretare in una o più formolo esatte le leggi che gover- 
nano un così fatto sistema. 

Stimiamo di non essere profeti sbugiardati, credendo che il 
Governo, venuto per lo studio della tassazione del Cansiglio 
ad una esatta conoscenza delle naturali ed economiche sue 
condizioni e bilanciati gli interessi acquali dovrebbe rinun- 
ziare nello assestarlo, con la ventura di procacciare nuove vie 
di smercio ai prodotti, troverà necessario desistere dallo in- 
tendimento e si limiterà a favorire gli interessi esistenti, col 
migliorarne le potenze produttive e le qualità che ne deter- 
minano il valore. 

Ci è arra a sperar questo, il fatto dell' assestamento che pur 
si era progettato per la foresta demaniale inalienabile di Val- 
lombrosa, e che si ridusse, alla fin fine, ad un semplice piano 
di economia, sebbene il bosco colà si presentasse in circo- 
stanze molto più favorevoli che non il Cansiglio, ad una vera 
e scientifica sistemazione. 

A tutte queste sommarie osservazioni, con le quali ci sfor- 
ziamo di provare l' incompatibilità pratica di un buon assesta- 
mento della nostra foresta, su basi scientificlie possiamo aggiun- 
gerne un' altra, vecchia, vecchissima, la quale né in Germania, 
nò in Austria, né in Francia forse, apparirebbe quale argo- 
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mento di peso, ma che in Italia pur troppo lo è. Togliamo 
dire del personale che richiede esclusivamente per sé un 
piano di assestamento. < Nous avons sous les yeux un amé- 

< nagemant récent — scriveva il signor Seguret fino dal 184S 

< — qui, pour une sapinière de 378 hectares, ne remplit pas 
€ moins de 120 pages in-folio, sans cinq plans d' une grandeur 
« prodigieuse. On conQoit quelle tàche incombe aux agents 
« chargés d'appliquer, au milieu des mille details de leur ser- 

< vice, plusieurs aménagements de ce genie, hérissés.de dispo- 
ne sitions transitoires et d'exploitations exceptionnelles pendant 
« la première revolution (1). » 

Una semplice proporzione guida il lettore a farsi un' idea 
del lavoro puramente di scritturazione e di calcolo al quale 
sarà indispensabile provvedere una volta assestato il Cansi- 
glio. Questo lavoro si deve ammettere ancor maggiore se si ag- 
giunge, alla sopradetta, la non trascurabile considerazione 
che il rapporto fra la faggeta, V abetaia e il bosco misto 
viene nel Cansiglio naturalmente ed artificialmente modifican- 
dosi, seguendo una legge che la tassazione, per quanto accu- 
rata, non può stabilire. In oltre calcolando che si imboschi- 
scono annualmente dieci ettari di spazii vuoti e si tende a 
sostituire al faggio le specie resinose, col rendere lata la di- 
radazione delle faggete e conservando gli abeti, si può cer- 
tamente farsi un concetto esatto della impossibilità materiale 
di poter ottenere attuato un piano scientifico di sistemazione, 
senza destinare speciali periti che in apposito uflScio ne se- 
guano e ne. regolino i mutamenti. 

Anche provveduto tuttavia a tale personale non crediamo, 
per il complèsso di tutte le considerazioni svolte, che il Cansi- 
glio si possa almeno si debba assestare, in quanto che rifiutano 
una vera sistemazione le sue naturali ed economiche condizioni. 
La tassazione del Cansiglio invece, presa da sola, è opera fra 
quelle iniziate dal Governo, degnissima di encomio. L'affran- 



(1) Annales forestières de 1847, p. 383 et 524; de 1848, p. 49 
et 159. 
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cazione dei mezzimigli, la istituzione del Grande Vivaio di 
Pian degli Spini, la costruzione della strada di sboscazione 
che attraversa la foresta, l'erezione dei tre osservatorii me- 
teorologici, il riatto e la nuova costruzione degli appostamenti 
per le guardie, tutti lavori compiuti o per iniziativa o sotto 
la direzione del cav. Luigi Raffaelli, ispettore forestale del 
Regno, cedono d' importanza davanti a questa opera di impre- 
scindibile necessità., cui sempre sotto alla sua direzione, si è 
dato mano da vario tempo. Era pur utile che fossero deter- 
minati i coefficienti di quella produzione vasta e variata, per- 
chè gli amministratori avessero un criterio positivo sui quale 
fondarsi nello stabilire V annua provvigione, che può essere 
concessa alle utilitazioni. E noi siamo dolenti di non avere 
sotto agli occhi almeno i principali risultamenti di queste in- 
dagini tecniche, perchè avremmo confortati i nostri appunti 
generali, con la eloquente indiscutibilità delle cifre, e trovato 
nello studio degli elementi esatti che per tale laboriosa ope- 
razione saranno determinati, materia a più lunga e concreta 
discussione. 

Quanto non possiamo far oggi tuttavia rimettiamo al futuro, 
a quando cioè, resa pubblica l'opera della tassazione effettuata 
dal signor Manfren, sarà lecito analizzare con maggior cogni- 
zione di causa le ragioni per le quali crediamo inattuabile 
r assestamento, secondo un principio finanziario o secondo uno 
di quelli cui sono ordinariamente informate le determinazioni 
dei prodotti in Germania. 

Interessi del Cansiglìo 

Prima di chiudere qubsta ultima parte della nostra memo- 
ria, desideriamo esporre alcune nostre idee sopra al modo nel 
quale a parer nostro, il Governo dovrebbe cercare di tendere 
al miglioramento del Cansiglio e al conseguente aumento delle 
sue entrate, rinunziando alla sistemazione del bosco. 

Fra i molti interessi che costituiscono la rendita del Can- 
siglio, precipui si presentano : i pascoli^ il legname da opera 
6 da fuoco e quello per minuteria. 
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Pascoli 



I pascoli del Cansiglio, T abbiamo già detto, non sono ot- 
timi; anche i migliori fra essi, le Code, le Rotte, il Pian 

CansigUoj le Tramezzere. e Valpiccola, sono ben lontani da 

offrire all'utilista quella bontà di foraggio che danno i pascoli 
svizzeri e molte malghe delle Alpi. Questa mediocrità è do- 
vuta in parte alla costituzione geologica del Gansiglio, il quale 
difetta d'acque sorgive, e cavernoso com'è, o non permette al- 
l'acqua un sufficiente ristagno perchè la vegetazione erbacea si 
giovi della soluzione di quei principii elementari nutritivi 
che la pioggia prepara nel terreno o li trasporta seco nei 
meandri del sottosuolo. Le condizioni metereologiche in oltre 
sono tali che durante gran parte della estate grava sui pascoli 
fittissima la nebbia, onde danneggiate si trovano anche tutte 
le piante che li conterminano. 

Ma a queste ragioni naturali se ne aggiungono altre estrin- 
seche che tornerebbe utile togliere giacché lo si può facilmente. 

Mai ebbero quei terreni ne' dai possessori né dagli utenti 
un ingrasso; rarissimamente^ cioè solo quando la invasione 
si spinge fino a vietarne l'uso, si ripuliscono dalle erbacce 
ineduli, dai ginepri nani e dagli altri arbusti che ne infe- 
stano la superficie ; onde mano mano viene restringendosi il 
perimetro usufruibile ; arida e stentata pullula l'erba che a &tica 
gli animali vengono ricercando fra i rovi ed i cardi usurpatori. 

La legge sull'affrancazione dei diritti d'uso nei boschi de- 
maniali inalienabili sta per avere il suo effetto. Abbiamo mo- 
tivo di credere che lo Stato, seguendo l'esempio delle altre 
nazioni, procederà alla liberazione delle servitù di pascolo 
che gravano i suoi possedimenti per usufruire direttamente 
di tutte quelle rendite, e, per quanto ci sono note le condi- 
zioni del Gansiglio, non stimiamo ci faccia velo una speranza 
vana, ripetendo che con tale reintegrazione lo Stato potrà ri- 
trarre da' pascoli una rendita doppia di quella che nelle pre- 
senti condizioni è dato di avere. 



j 
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Ma a raggiungere questo scopo non basterà ch'esso diventi 
anche utilista oltre che padrone. Il prato anche naturale una 
coltura la domanda, giacché nell'uso del pascolo non solo si 
consuma la produzione, ma, per lo scalpicciare degli animali 
depascenti, si danneggia, e talvolta gravemente, lo strato ve- 
getale generatore dell'erba ; d' onde la necessità di compen- 
sare queste avarìe, che son nate durante un lungo corso di 
anni, e che sebbene lievi, continuando a prodursi, ridurranno il 
terreno a una compiuta sterilità. 

La distribuzione delle quantità di animali pascenti sulle 
varie superjRci erbose del Cansiglio vuol anche essere cor- 
retta. Noi, come abbiam detto, crediamo che i pascoli della 
nostra foresta, curati dallo Stato che ne diventa il possessore 
assoluto, siano suscettivi di addoppiare la presente rendita, e 
lo crediamo perciò che, migliorati convenientemente, potranno 
offrire dimora e foraggio a un doppio numero di bovini e di 
equini. Ma conviene accortamente procedere nel determinare 
la quantità delle bestie che di ciascun pascolo devono usu- 
fruire, afl&nchè non perduri l'inconveniente ora pate'ntissimo 
che in qualche luogo, per difetto di erba, gli utilisti siano co- 
stretti ad abbandonare con le loro mandre i pascoli prima della 
fine della stagione, laddove in altri punti, resta buona copia 
di foraggio inusufruito ad annata chiusa. Le caratazioni tanto 
antiche quanto recenti, sono state fatte senza criterio alcuno ; 
talvolta si aumentarono arbitrariamente eludendo la sorveglianza 
e la legge per averle quindi sanzionate dal tempo ; tal altra 
provvennero da concessioni di favore. 

Oggi il lungo lavoro della Commissione incaricata dell'ese- 
cuzione della legge suU' affrancamento dei diritti d' uso nei 
boschi inalienabili ha messi in chiaro, per l' esame dei do- 
cumenti prodotti dagli utilisti, i limiti di ciascuna servitù ; ne 
ha valutati i prezzi e probabilmente avvisato anche ai modi 
più economici di liberarsene; siamo perciò quasi giunti al 
punto in cui, a questo importantissimo cespite di ricchezza 
lo Stato può dare efiScace incremento. 
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Balenò da tempo in taluno V idea di distruggere del tutto 
r industria pascoliva del Cansiglio, per tentare il rivestimento 
silvano anche su quelle superficie che presentemente si usu- 
fruiscono a prato naturale. L'assurdità di tale fondamento e 
così patente che non ha d'uopo di lunghi discorsi per essere 
dimostrata- Ci basti il dire a questo proposito, che se lo Stato, 
come un particolare qualunque, potesse esimersi dal tenere 
in considerazione di quali e quanti danni la pastorizia can- 
sigliàna annientata sarebbe cagione a tutti i paesi dello Al pago 
che la esercitano e ne vivono, si troverebbe però davanti alla 
materiale impossibilità di tradurre in atto tale dissennato pro- 
posito. E qui per non essere fraintesi nel nostro reciso giu- 
dizio, ci affrettiamo a dichiarare che non usiamo la voce im- 
possibilità nel sentimento astratto che Napoleone I condannava 
col dire essere solo il vocabolario degli imbecilli quello che 
la registra e il Congresso scientifico di Filadelfia col senten- 
ziare che il possibile non ha limiti; ma nella sua significa- 
zione pratica, relativa esclusivamente a questi speciali inte- 
ressi di economia silvana. Ben sappiamo che per usare la frase 
efficace del Berenger, anche il mare può essere imboschito, 
ma r uomo sano di mente che consigli una tale impresa non 
c'è. Per restituirci quindi al nostro argomento, ripetiamo che, 
nei riguardi economici, l'imboschimento dei pascoli cansigliesi, 
sarebbe una vera pazzia; e lo sarebbe, sia per le immense 
difficoltà naturali che essi oppongono a tale maniera di col- 
tura, sia per il reddito esiguo che pur darebbero in confronto 
del pascolo, quando fossero vestiti dell' ammanto silvano. Chi 
osserva nel piano del Cansiglio i confini interni del pascolo 
e riconosce in quale stato deplorevole i faggi e gli abeti della 
corona sono ridotti dalla nebbia, comprende di leggeri in quali 
condizioni negative si troverebbe l'imboschimento. 

In quanto all' economia che dovrebbe giovarsene, stando 
anche alle rendite presenti' del Cansiglio, ci permettiamo di 
chiedere se è possibile aspettarsi da 1037 ettari dì bosco un red- 
dito annuo medio di lire 20665 nette, quanto è quello che danno 
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i pascoli cansìglìani (1). Il Ministero stesso riconosce che: < Nelle 
€ parti elevate delle provincie di Udine, di Belluno e di Tre- 
4c viso si tiene al prato come ad una delle maggiori rendite 
< che aver si possano dai terreni coltivati in alto, > e per- 
ciò nel disputare intorno a questa idea ci lusinga la speranza 
di aver combattuto contro un fantasma privo di realità, im- 
perciocché la pratica saggezza dei presenti amministratori del 
Gansiglio e più che tutto quella degli uomini che al Mi;ii- 
stero d' Agricoltura reggono le cose silvane, non potranno es- 
sere traviate dalla sconsigliata idea di chi ha studiate le con- 
dizioni del bosco molto superficialmente, come il progettista 
dell'imboschimento dei pascoli cansigliesi. 

Il (roverno coli' affittare annualmente o periodicamente quei 
prati naturali* diventati di esclusiva sua proprietà, giungerà 
sicuro e subito ad un rilevante aumento di rendita, e non sarà 



(1) Nei pascoli del Gansiglio, esclusi i mezzimifjfli, si monticano* 
annualmente vacche e bovini adulti 1028 e 7» © cavaUi 34 e 7i- — 
Una vacca si divide in due manze, ovvero in tre vitelli d* anno; un 
cavallo in due puledri e corrispondente al carato di due vacche. 

La R. amministrazione montica, o altri per essa, vacche 142 7s o 
cavalli 9, e mediante le aste introita annualmente lire 5405, estendendo 
il pascolo neUe località su Pian Gansiglio, Tramezzore, Valpiccola 
e Valmenera, - Oli utensi negU stessi pascoli e nelle località dette 
Costa di Valmenera e Cornesega (esclusa Valpiccola) monticano 
vacche 886 e cavalli 25 e '/i- 

L* apprezzamento varia secondo le località : 

a) I pascoli delle Code, delle Rotte, del Pian Gansiglio^ delle 2Va- 
mezzere e di Valpiccola sono considerati di prima qualità o 1* classe 
e il loro prezzo medio risalta di L. 30 per ogni vacca. - Si monticano 
in essi vacche 601 e Vi © cavalli 22. 

b) I pascoli di Valmenera^ Gosta di Valmenera e Cornesega 
sono di 2* classe e il loro prezzo medio risulta di L. 25 per ogni 
vacca. Si monticano in essi vacche 427 e cavaUi 12 e Va* 

L'amministrazione ricava anche un utile annuo di L. 360 per il 
pascolo che viene esercitato in prossimiiÀ alle 18 casere con 8 a 10 
maiali per casera. 

Nuova Bititta Tw^ttaU 11 
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forse lontano il giorno in cui, ridotti per la assidua e intel- 
ligente coltura deir amministrazione, in uno stato più pro- 
spero, richiameranno a utilizzarne i prodotti, quelle società le 
quali stimando per lo passato il Cansiglio siccome incapace 
di fornire ai loro animali un buono ed atto nutrimento, lo 
abbandonarono. 

La trasfarmazione delle specie legnose 

La tassazione fisserà la provvigione effettiva del Cansiglio, 
la quale a priori ci sembra debba essere inferiore alla somma 
dei metri cubici fin ora annualmente utilizzati e che mano 
mano scemerà per l'incremento che si crede bene dare alla 
specie aghifoglia a danno delle latifoglia, ossia del faggio. 

Qualche cosa noi abbiamo già detto, nella seconda parte della 
presente memoria, su questo piano di trasformazione ideato dal 
Governo per viste sue particolari riflettenti la marina e Tartiglie- 
xia, promettendo di riparlarne. Giacché cade proposito, faccia- 
molo qui, dichiarando più esplicitamente di prima, che la non 
ci pare buona misura. 

Il Cansiglio è sempre stato più una faggeta che un bosco 
resinoso. S' è detto che i veneziani lo chiamavano Bosco da 
BemidiS. Marco e che fino al 1650 poco o nulla essi uti- 
lizzavano di larici, di abeti e di pèzzi. La proporzione che 
anche presentemente dura tra la faggeta e la parte resinosa 
è tale da dimostrare che contro tutti gli sforzi degli uomini 
i quali altra volta ebbero questo pensiero, il faggio ha sempre 
serbato il suo naturale predominio. Ettari 400 di bosco resi- 
noso stanno contro a 3500 ettari di faggetta.. 

Ora sarà possibile, o meglio, tornerà egli senza pericolo il 
correre alla ventura verso una trasformazione tanto fonda- 
mentale, alla quale il bosco mostra di non piegarsi natural- 
mente? E raggiuntala, sarà buon fine cotesto? 

Con la stessa franchezza che ci è stata di falsariga nel det- 
tare il nostro avviso sulla incompatibilità di un buon assesta- 
mento secondo i principi! tedeschi, esprimiamo qui il nostro 
dubbio sull'assennatezza d'un tale proposito. 
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Gli avYenimenti forestali non sono fenomeni che domandano 
breve spazio di tempo per compiersi, avvengano essi natural- 
mente siano sollecitati dallo sforzo dell'uomo. Non si può 
dunque dire che la pratica del dendronomo in questi casi valga 
di molto. A ricordo di vecchi si può verificare che in un de- 
terminato luogo dove presentemente vegeta una specie legnosa, 
un secolo fa ne sorgeva rigogliosa un' altra; ma nulla di più. 
Le nozioni stesse che abbiamo sulla nutrizione delle singole 
specie legnose e sui terreni che diligono hanno poco di 
concreto, o per dir meglio, di fisso, tanto che di luogo 
in luogo notiamo favorevoli alla stessa pianta adattamenti 
diversi. È certo, per esempio, che col chiamare in campo il 
solo clima non ci si spiega perchè T abete negli Appennini 
sia dominato dal faggio e avvenga per 1' appunto il contra- 
rio nelle Alpi, quando ciò si verifica data una stessa costitu- 
zione geologica del suolo, una non grande differenza di alti- 
tudine e la medesima esposizione. Yi hanno certe leggi finora 
sconosciute o appena presunte, che regolano la vegetazione arr 
borea, le quali non si fanno palesi che nei loro effetti, ap- 
parentemente contradditorii, ma in sostanza sicuramente lo- 
gici. La natura se ne serve e con nostra somma meraviglia 
ci fa spettatori dei più variati cambiamenti ; ma noi, impotenti a 
comprendere le norme di queste evoluzioui che comprendono dei 
secoli, dobbiamo procedere molto guardinghi, massime quando 
una serie di anni conspicua ci appalesa che andiamo contro 
corrente. Tali studii induttivi sugli avvicendamenti sono fa- 
cili per r agricoltore, sia perchè brevi sono i periodi di spe- 
rimento, sia perchè meno ardue sono le analisi chimiche che 
si possano effettuare sopra i vegetali erbacei. Tutti oramai 
sappiamo per esempio che il frumento si avvicenda benissimo 
con piante sarchiate e col grano turco, e le ragioni ci son 
note. Ma del faggio e dell'abete che sappiamo? Tutt'al più 
che in generale entrambi amano i monti calcarei, V arenaria 
schistosa di formazione antica e il basalto; che sono schivi di 
terreni sabbionicci e magri e che il secondo dilige un suolo più 
soflBce che il primo ; ciò eh' è un non saper nulla di quanto im- 
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porta, perchè non ci dice niente di assoluto e non ci dà quindi 
garanzia alcuna suU' esito delia progettata trasformazione. 

Abbiamo parlato di abete in generale senza distinguere il 
pezzo dall' avedino perchè le considerazioni corrono lo stesso 
trattandosi che entrambi nelle Alpi in fatto di terreno non di- 
versificano ne' loro bisogni. Yi ha infatti sulla stessa plaga 
il pezzo e l'abete bianco cresciuti in essenza pura e spesso 
consociati. 

A questi argomenti, che completano quanto in proposito 
si è scritto nella seconda parte della presente memoria, si 
aggiungerebbe ora lo studio statico relativo a tale trasforma- 
zione se il fine che ha in sé il bosco del Gansiglio, nella sua na- 
tura di nazionale inalienabile, non togliessi a ciò che con cri- 
terii generali si potrebbe dedurre, molto valore. Molto valore, 
non tutto: il Causi glie fin ora ha fornito alla marina ben poca 
cosa, e non è a credere abbiano ad aumentare gli approvi- 
gionamenti, quando il bosco sia tutto trasformato in un'abe- 
taia, giacché è la qualità del legname che non sodisfo a certi 
usi, non la quantità. 

Il Somadida, bosco inalienabile, già appartenente anch'esso 
alla Repubblica veneta, fornisce fiisti da alberature che il Can- 
siglio non ha e non avrà mai. Così il Cajada^ che diventato 
alienabile, può essere compreso nelle foreste nazionali inalie- 
nabili se r urgente bisogno della marineria e della artiglieria 
che suggerisce nel Cansiglio la sostituzione dell'abete, al fog- 
gio, esiste di fatto. 

A noi pare però, che i 408 ettari di bosco pure resinoso 
che si trovano in Cansiglio, ai quali s'aggiungono 1251 et- 
tari di foresta mista; i 504 ettari del Somadida, gli 822 et- 
tari di Boscolungo, i 255 ettari di Yallombrosa e i 333 ettari 
di Camaldoli siano più che sufficienti ai nostri bisogni. E ci 
rassoda in questa idea il Mto che di abete e pezzo l'arti- 
glieria non si serve, se non per casse e per qualche altro uso 
secondario, e la marineria, in generale, preferisce ad essi per l'al- 
beratura, il pino di Corsica, riservandoli soltanto per pennoni e 
pennoncini, gradini di scale interne della stiva e per divisioni. 
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Abbiamo potuto avere dal E. Ministero della Marina spe- 
cificate le quantità di ciascuna specie legnosa che in media 
annualmente essa consuma. Le riportiamo a confronto di quanto 
più sopra esponemmo : 

Specie Aghifoglia Specie Latifoglia 



Pezzo Me. 1570 

Pino Silvestre. . . » 1360 

Pitch-Pine » 340 

Cirmolo » 30 

Pino di Corsica. . » 1500 

Larice » 570 



Quercia Me. 1530 

Teak » 1502 

Olmo » 330 

Gelso » 120 

Frassino » 80 

Faggio » 55 



Oltre a ciò si utilizzano 2200 bracciuoli di faggio per pa- 
lischermi e circa 6000 aspe ed aste della stessa specie legnosa. 

L' unica coltura resinosa che nel Cansiglio troviamo con- 
venientemente fovorita, è quella del laric^e, si consideri esso 
come materia d'uso per la marineria, massime mercantile, la 
quale ne adopera molto nei lavori della chiglia, nelle albera- 
ture, nei piantoni, nelle anime dei timoni, per «teste di moro, 
per bittoni, per ceppi deirancora, per baglii, per forcami, ecc., 
si abbia in mente di osservare con la diffusione di questa 
specie che dà prodotti preziosi per vastità di applicazione, un 
aumento di ricchezza capitale del bosco, onde saremo tolti al- 
l'obbligo di ricorrere agli stazii di smercio estesi per supplire 
ai bisogni che i nostri boschi non valgono a sodis&re. 

Abbiamo ricordato altrove le ceppale gigantesche di larice 
che s'incontravano sul Tremolo, pochi anni fa, vestigia pa- 
tenti di una vegetazione rigogliosissima di quella specie, e la 
buona riuscita delle prove tentate sul Troiton. Ma non ci la- 
sciamo per questo sorprendere dall' illusione facile di credere 
che il Cansiglio potrà essere trasformato tutto in un lariceto. 
Che se ne allarghi alquanto la coltura, siamo d' accordo perchè 
lo crediamo possibile ; che si tenti di sostituirlo alle altre 
specie che in quella foresta dominano naturali, ci pare vano 
e pericoloso sforzo. 
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In nessuna delle Provincie di Belluno e di Udine, per la- 
sciar da parte le altre delle Alpi, vi ha un vero bosco di la- 
rice, e questo dimostra che la sua stazione geografica è più 
settentrionale. « Le nostre Alpi segnano il limite meridionale 
« della sua area geografica (1). » Si trova qua e là in varii 
punti consociato all' abete o in macchie poco estese, ma tutto 
conduce a concludere che il suo clima è più rigido. 

Il Cansiglio è poco elevato, da 800 a 1600 metri, come 
abbiam visto, e al larice, il quale sale in quei paesi sino a 
2400 metri (2), non offre per conseguenza una così adatta 
stazione da consigliarne in grande la coltura. 

Di questo parmi del resto persuaso il Governo, da poi che 
non mira se non a tentarne T introduzione negli spazi i vuoti 
delle regioni più elevate, dove anche noi crediamo possa ser- 
vire a ritornare T ammanto di un tempo ai greppi fatti nudi' 
dalle passate devastazioni. 

L' industria della carbonizzazione 

L' industria della carbonizzazione in Cansiglio si esercita 
su vasta scala ed è sorgente di vita per molti abitanti dei^ 
limitrofi paesi. In media la utilizzazione annua si eleva a 5000 
metri cubici di legno di faggio e a 250 di legno resinoso. 

Il sistema adottato è quello delle carbonaie coniche, le quali 
secondo le condizioni della tagliata si fanno più o meno grandi ; 
non mai però superano gli otto metri di diametro per tre di 
altezza. Nulla di speciale c'è da osservare in proposito alla 
fabbricazione: come in quasi tutti gli altri paesi delle Alpi 
viene effettuata a preferenza sulle vecchie aie neir interno del 
bosco, da' carbonai che con poche legno e con qualche sasso 
costruiscono nei pressi del luogo del lavoro le baite per dor- 
mire la notte. E in proposito a ciò nulla troviamo da sugge- 



(1) A. BoBzì. Flora forestale italiana^ ecc. fas. I,p. 25. Firenze, 1879. 

(2) P. SoBAviA. Tecnologia botanico-forestale della provincia di 
Belluno. BeUuno, Tip. Deliberali, 1877, p. 148. 
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rire, giacché non sono siti cotesti dove i forni per la carbo- 
nizzazione chiusa, per la fabbricazione dell'acido pirolegnoso, 
del catrame, del nero fumo ecc. troverebbero fevorevole ac- 
coglienza presso i naturali restii per indole e per tradizione 
a tutto ciò che torna loro nuovo. 

Vorremmo però che fossero un po' meglio tutelati gli inte- 
ressi di quei poveri boscaiuoli, vittime di un monopolio aperto 
ed esercitato sotto la salvaguardia delle leggi. È presto detto 
in che desso consista. 

Il Governo designa un determinato numero di piante al ta- 
glio annuale; piante che scelte con criterii solviceli sono o 
mature o deperite, e viene così a stabilire un certo numero 
di lotti, i quali pone all' asta pubblica od appalta in licita- 
zione privata. Ora avviene che non essendo i boscaiuoli co- 
stituiti in società e non potendo per le loro misere condizioni 
finanziarie diventare deliberatari, sono i Comuni quelli che 
prendono i lotti per poi rivenderli a loro. E fino a qui nulla 
di più umano e di più corretto ; ma se si pensa che quanto 
acquistarono per tre lo vendono per cinque e quello che per 
cinque per otto, si trova certamente che V usura esercitata 
contro gente che di altro non vive se non del proprio lavoro, 
la è cosa che, potendo, va tolta. E potere, si può. 

Lasciamo pur da parte la immoralità del fatto in se stésso, 
che oramai negli affari il cercar peli nell' uovo è un volersi 
far ridere addosso, quando non si svolta un angolo senza im- 
batterci in un casino del lotto ; e prendiamo la cosa sotto i 
due punti di vista che la rendono economicamente discuti- 
bile, cioè r interesse del Governo e insieme quello della classe 
lavoratrice occupata in tal maniera di lavori. 

Non è il luogo di trattare diffusamente una tale questione 
e perciò noi non ci avventuriamo ad analizzare i prò e i con- 
tro delle varie soluzioni conciliative da essa offerte. Per dire 
tuttavia l'idea nostra, ci sembra che, o ridotti i lotti molto 
più piccoli di quello che non si faccia oggi, o data la inizia- 
tiva fra le varie compagnie di carbonai affinchè si consoli- 
dino in società, si potranno ammettere i carbonai stessi, 
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magari usando loro qualche faeilitazione, nella possibilità di 
rendersi deliberatari dei lotti. Con questo tanto essi quanto il 
(joverno ne guadagneranno, giacché la differenza fra il prezzo 
del materiale acquistato alle aste dai Comuni e il prezzo pel 
quale i Comuni lo cedono, potrà suddividersi a benefizio del 
venditore e del carbonaio diventato compratore diretto. 

Le utilizzazioni avvengono ogni annO; e questo fatto elimina 
il pericolo che il Governo, costretto ad attendere lo smercio 
dei prodotti per avere il pagamento del materiale, possa es- 
sere soggetto a danni. Sono tutta gente che vivono di quel 
mestiere e se pagavano le cinque e le otto lire per ogni me- 
tro cubo al Comune, è logico credere che con maggior inte- 
resse soddisferanno al debito delle tre e delle cinque lire in- 
contrato col Groverno che tende a beneficarli. 

Anche l'industria delle minuterie, che da venti anni in 
qua va decadendo, vuol essere rilevata. 

Il Volpe (1) ha con giusto criterio riassunte le cause del 
suo deperimento, attribuendolo al difetto di progresso e di 
perfezionamento nei prodotti ; alla mancanza di meccanismi 
adottati in altre selve, le quali suscitano una dannosa con- 
correnza commerciale ai prodotti di questa; all'assenza di ca- 
pitali, onde sia concesso agli scatolai di attendere le ordi- 
nazioni anzi che ricercarle ed offrirle, come sono costretti di 
fare presentemente, e alla diminuzione progressiva della ma- 
teria prima, cioè del legname richiesto che vuol avere pro- 
prietà speciali. • 

È manifesto che queste cause di decadenza il Groverno può 
toglierle quasi tutte ed è nel suo interesse il farlo, come sa- 
rebbe per esso di pari utilità, il favorire il ristabilimento 
dell' industria degli zoccoli de' quali, quando in Cansiglio vi- 
geva il sistema delle minute vendite^ si approntavano annual- 
nualmente 30^000 paia, e quella dei ceppai, spenta lassù e 
fiorente nei boschi di Erto e di Claut nella limitrofa provin- 



.(1) R. Volpe, La provincia di Belluno ecc., p. 79 e 80. 
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« 

<5ia di Udine, e quella della utilitazione delle corteccie resi- 
nose nella concia delle pelli. 

A questo proposito ci piace notare come lo stesso Mini- 
stero (1) riconosca la importanza di cui sono degne tali in- 
dustrie, che forse agevoleranno la soluzione d'un grande 
problema : quello cioè, del modo come dar lavoro, nel lungo 
inverno alle famiglie coloniche dei paesi montuosi ; e ci piace 
notarlo, perchè ne tragghiamo la conseguenza che il Governo 
non è restìo a seguire la via da noi sommariamente tracciata, 
riconoscendo che per essa giungerà in pari tempo all'aumento 
dei suoi redditi e al miglioramento economico e morale di 
quei paesi. 

Qui ha fine la nostra memoria, nella quale, forse gravi la- 
cune e gravi errori saranno incorsi. 

Sapevamo che oltre alle poche e parziali, benché preziose 
notizie recate dal cav. A. Berenger in varie sue opere, e alla 
memoria erudita del Marinelli e a qualche articolo dei gior- 
nali nostrani e forestieri, nulla fin ora s' era mai scritto sul 
Cansiglio (2) e V idea di farci perdonare la imperfezione del 
lavoro con la novità di esso, ci sedusse a rendere pubbliche que- 
ste note raccolte in tre anni di permanenza durata in quel bosco. 



(1) V Italia agricola e forestale. Roma, Regia tip., 1878, p. 240. 

(2) Libri e giomaU che, oltre ai citati neUa memoria, trattarono 
sul CansigUo : 

GiANANDREA CuRioNi, Una salita al Cavallo. Nell'Ape di Porde- 
none, n. 50-51, 1869. 

Tabamelli, Un' escursione geologica, nelV Ann. Scient. delV Isti' 
tuto tecnico di Udine. 1872. 

PiEONA, Sulla flora fossile giurese del Monte Cavallo, memoria 
letta aU' Istituto veneto nel 16 aprile 1876. 

Id. La Provincia di Udine sotto V aspetto storico naturale. 
Udine, tip. Doretti, 1877. 

Valussi Pacifico, Friuli, Studii e reminiscenze. Milano, tip. In- 
ternaz., 1865. 

TucKETT F. F., The Col Vicentino, Bosco del Cansiglio and Monte 
Cavallo, pubblicato néiVAlpine Journal, febbraio 1873, p. 124. 

Nuova Ripiata Forestale 12 
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• 

Speriamo che i nostri critici vorranno trattarci amorevol- 
mente, nel pensiero che tali mancanze non ci vennero com- 
messe per difetto di buona volontà. La scarsa mèsse delle 
nostre cognizioni e la deficienza di molti documenti, per 
procurarsi i quali sarebbero occorse spese non compatibili coi 
nostri poveri mezzi, ne sono le principali ragioni. Se non 
abbiamo receduto davanti alle gravi difficoltà, lo dobbiamo 
agli aiuti onde ci furono larghi gli amici fra i quali a titolo 
di gratitudine e di onoranza ricordiamo il prof. cav. France- 
sco Pellegrini di Belluno, il prof. Torquato Taramelli e il 
signor Giovanni Doro, Sotto-ispettore forestale del Cansiglio. 

Roberto Soravia 



Wellenthal Joh., Der bosco Cansiglio in den Cadorischen (?) A^- 
pen, neUa Zeitschrift des Deutschen Alpenvereins, B. I. Vereins- 
jahr, 1869-1870, MttncheD, 1870. 

Catullo Tomaso Ant., Sulla necessità di promuovere lo scavo 
delle miniere nella Provincia di Belluno, e sopra i vantaggi che 
si può ritrarre dalla faggina e dalle legne giacenti, che infrad- 
discono nella selva detta II CansigUo. Ragionamenti due. Belluno, 1815. 
Giornale d' Italia. Venezia 1774, voi. X, p. 405. — Chi non risica 
Tìon rosica. Almanacco 1857 ? — U Fanfulla. — La Gazzetta di 
Treviso. — 7? Piave. — La Provincia di Belluno. — Il Giornale di 
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LE ?\mmm nella frateria occidentale de&li stati uniti 

E NELLA NUOVA INGHILTERRA (1) 



Pochi certamente potrebbero apprezzare i vantaggi delle 
foreste più del coltivatore della prateria, la solitaria abita- 
zione del quale è sempre esposta, come un battello in mare, 
air assoluto e feroce capriccio dei venti, che soffiano attraver- 
sando terreni nudi e livellati, portanti nessun indizio che dimo- 
stri essere stato contrastato l'impeto di tali venti. Nel forte 
deir inverno,* mentrela sua casa trovasi coperta dai cumuli di 
neve in modo da non sembrar più che un piccolo rialzo nel 
mezzo d' una vasta landa, siede egli presso il suo focolare e 
pensa qual bella e confortevol cosa sarebbe stata se venti 'o 
trenta anni addietro, quand' egli pel primo scelse di abitare 
colà avesse coltivato con alberi, anche solo alcuni delle sue 
centinaia d' ettari di terreno ; poiché la sua casa si trove- 
rebbe ora calda e tranquilla in una bella porzione di bosco, 
al coperto dei venti di nord-ovest. Anche i suoi giardini non 
sarebbero riarsi e abbattuti mortalmente dal primo vento secco 
d' estate, e le sue frutta non verrebbero abbacchiate dai rami 
stessi, né sterminate. Riflettendo poi all'alto prezzo del le- 
gname ed alla scarsezza del combustibile, che lo forzavano a 



(1) Dobbiamo aUa compiacenza del sig. G. P. Marsh la comani- 
cazione originale di queste notizie sopra i rimboschimenti negli Stati 
Uniti d'America, tradotti dall' inglese dal sig. Cascia. 
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bruciare il suo frumento, intende pur troppo di qual profi^ 
cuo rimboschimento sarebbe egli stesso stato V autore. Pochi 
ebbero la pre veggenza di attenersi a tale regola; ma la saviezza», 
di quei pochi è adesso che si manifesta; da un capo all'altro- 
della prateria dello Stato hanno compreso che havvi un inte- 
resse universale nella piantagione boschiva ; e sebbene la sua. 
importanza come mezzo per costruire ricoveri e per soppe- 
rire al rapido incremento della popolazione, che abbisogna di 
combustibile e di legname d' opera, sia stata intesa da molti 
fin dal loro primo soggiorno colà, una tale necessità è stata 
più opportunamente compresa solo da taluni abili a preve- 
dere il futuro sviluppo di questi Stati, il cui enorme aumento^ 
delle strade ferroviarie consuma ogni anno un immenso nu^ 
mero di traversine ; ed è appunto per questo che essi pei primi 
promossero le piantagioni. 

Le nuove ferrovie fatte negli Stati privi di foreste richie- 
sero più di dieci milioni dì traversine ; o da ciò si vede che^ 
una immensa distruzione di foreste è cagionata dalle ferrovie^ 
soltanto. Prima del grande timor panico del 1873 parecchi 
tentativi di piantagioni d' alberi furono fatti dalle società fer- 
roviarie, ma nessuna vi riuscì, perchè alla cattiva direzione 
e negligenza loro, andava pur unita una impropria scelta, 
delle specie; è finalmente eranvi anche gl'incendi, causati 
dair essere, i boschi troppo vicini alla linea ferroviaria. 

Recentemente è stato con molta diligenza fatto un tenta-^ 
tivo, che dimostra il gran valore dell' Arboretum di Harward, 
situato a West Eoxbury, per gl'interessi materiali di tuttar 
r America. Negli ultimi due anni sotto V iniziativa di quella^ 
istituzione furono fatti tentativi più sistematici con pianta- 
gione di alberi per uso delle ferrovie in Kansas dalla Fort 
Scott and Gtnlf Railroad Company; parecchie centinaia di 
ettari sono stati già piantati ; e neir inverno corrente un ca- 
pitalista di Boston ha contrattato l' imboschimento di 226 et- 
tari di terreno nella parte orientale del Kansas. Questo con- 
tratto è fatto coi signori Robert Douglas e figli di Waukegan^ 
i più valenti coltivatori di piante forestali degli Stati Uniti y 
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tale compagnia è affatto speciale, e nuova nei suoi modi di 
provvedere. Essi accettano di fare il rimboschimento ad un certo 
prezzo per ettaro, il qual prezzo differisce a seconda delle di- 
verse condizioni del suolo e della località ; essi vangano ed 
arano il terreno, lo preparano per la piantagione e piantano 
non meno di 6000 alberi per ettaro, che coltivano fino a che 
questi ombreggiano il terreno e non richiedano ulteriore 
•cura per la estirpazione delle piantine selvatiche e delle ma- 
lerbe, che sono sempre il più grande impedimento alle pian- 
lagioni delle praterie d'America. 

Alla fine di questo tempo, in generale dopo tre o quattro 
anni dair epoca della piantagione, il soprassuolo vien rimesso 
al proprietario, deducendo dal pagamento finale un soldo per 
ogni albero che manca a compire i cinque mila per ettaro ; 
^ conteggiando soltanto quegli alberi che hanno raggiunta 
l'altezza di circa 1,"80. 

Il vantaggio di questo metodo, che è pure quello usato dal 
Port Scott Railroad, consiste in ciò, che gli alberi cioè sa- 
ranno accuratamente piantati ed allevati da persone esperte, 
11 cui interesse consiste nell' impiegare le piante migliori, e 
nel coltivarle e curarle nel miglior modo, in guisa da poter 
dare il più gran numero di alberi nel più breve periodo di 
tempo possibile, affinchè dette società possano altrettanto pre- 
sto essere rimborsate di. quanto hanno impiegato nella com- 
pera delle piante e in tutte le altre spese. 

Ogni piantagione nella quale gli alberi siano alti quasi due 
metri, ed in cui il suolo sia abbastanza ombreggiato perchè 
le cattive erbe e le piantine selvatiche non vi possano alli- 
gnare, è al sicuro, e non richiede ulteriore cura fino a che 
non sia giunto il tempo di diradare gli alberi per farne dei 
pali da steccato, ecc. Tale metodo preserva il proprietario dai 
grandi rischi a cui potrebbe andar soggetto nei primi anni 
d' una piantagione, e rende il suo investimento del tutto si- 
<5uro. La detta piantagione dei 226 ettari consiste nel pian- 
tarne 120 di catalpa occidentale, 80 di ailanto, ed i rimanenti 
26 servono come terreno sperimentale, sul quale si pongono 
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a, prova alberi di diverse essenze scelte dal direttore del Har- 
ward ArboretuìHy prof. Sargent. 

La catalpa occidentale nativa delle basse terre sulle rive 
deirOhio più meridionale e dei banchi del Mississippi in Mis- 
souri, Kentucky e Tennesee, cresce assai presto, si coltiva 
agevolmente, e produce legname da opera che, quantunque te- 
nero, è quasi indistruttibile quand'è posto in opera sottoterra; 
e perciò esso è del più gran valore come palo per steccato, 
nonché per traversine ferroviarie, e per molti altri consi- 
mili usi. 

L'ailanto cresce con una rapidità grandissima, dovunque 
il clima non sia troppo freddo per esso ; e malgrado la sua 
crescenza rapidissima, produce un legname duro e pesante, 
buono come combustibile e adattato per traversine, per lavori 
da mobili, ed infine per ogni costruzione in cui s' impieghi 
il legname. 

Si crede che questa piantagione servirà d' esempio alle al- 
tre, tanto per le compagnie ferroviarie e pei singoli indivi- 
dui, quanto per le corporazioni autorizzate a piantare ed a 
possedere legname d' opera nella prateria dello Stato. In tal 
modo verranno certamente impiegati dei grossi capitali; il 
ricavo di detti capitali sarà lento, ed un proprietario che li 
investe così, lo fa solo pel bene dei suoi figli ; ma allorquando 
il reddito sarà al suo termine ne conseguiranno guadagni 
enormi, anche nel caso in cui il legname non aumenti del- 
l' attuai suo prezzo. Devesi inoltre avvertire che prima che un 
gruppo di alberi piantati ora possano essere atterrati dalla 
scure, il prezzo delle traversine ferroviarie e dei prodotti fo- 
restali sarà già, negli Stati occidentali, più che raddoppiato. 

Un fatto incpraggiante e che ci dimostra essere la pubblica 
attenzione diretta air importanza di provvedere al futuro bi- 
sogno di legname, si è che la Compagnia delle ferrovie dei 
Monti Ferrosi, i quali percorrono centinaia di miglia di una 
imboschita regione e possiede nel suo proprio terreno bellis- 
sime quercie bianche, le quali si trovano nel continente, ha 
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fatto pure un contratto coi signori Douglas allo scopo di pian- 
tare, in yia d' esperimento, vicino a Charleston Mo, 40 ettari 
di catalpa occidentale. Ed essi ciò fanno perchè le traversine 
di catalpa hanno resistito negli ultimi dodici anni sulla loro 
strada, senza dar segno di deperimento veruno ; ed anche per- 
chè questo albero è tenuto tanto in pregio dagli agricoltori 
per uso di pali da steccato, eh' esso è già stato completamente 
finito nel Missouri, e non si può più averne per uso di tra- 
versine, sebbene il soprintendente della ferrovia le paghi tre 
volte di più che non le traversine della miglior quercia bianca. 
Se il piantare gli alberi è cosa utile per una ferrovia che at- 
traversa un paese così foltamente imboschito qual' è quello del 
Missouri e di Arkansas, sarà certamente utilissimo per le 
strade di lowa, Nebraska, Minnesota e Kansas. 

Un' altra importante operazione coi signori Douglas è stata 
fatta per iniziativa e richiesta del direttore dell' Arboretum 
di Harward, onde facilitare la piantagione ai coltivatori ed 
a quelli che possono disporre di pochi mezzi pecuniarii, i 
quali coltivatori hanno sempre trovato diflficile il procurarsi 
anche pochi alberi a condizioni l'agionevoli. Detta operazione 
consiste nello inviare per mezzo di posta e franchi di porto dei 
pacchi di piante a L. 5, contenenti ciascuno da 75 a 100 al- 
beri da foresta. Il prof. Sargent inviò nel passato inverno al 
Direttore di questo giornale alcune piccole piantine dell'orto 
dendrologico di Harward, talune delle quali si conservano tut- 
tora in buono stato. 

Direttamente havvi poco profitto in questa speculazione, 
che, il porto ed il costo ammontano a circa italiane L. 2 50 ; 
ma con ciò si spera di promuovere la coltura boschiva, e far 
acquistare al popolo l' abitudine di piantare qualche albero 
ogni anno, e in tal modo rendere sempre più vivo il desiderio 
di piantare e quello di fare maggiori acquisti. Ad ogni modo, 
siavi no un prcffitto pel venditore o per l' allevatore, tivtti 
saranno in grado di ottenere i migliori alberi al più basso 
prezzo ed in piccola quantità. Basta per ciò inviare un dol- 
laro ai signori Douglas e si riceverà a mezzo di posta un 
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pacco di 100 piante, le cui spese sono indicate nella loro cir- 
colare. La scelta degli alberi include la catalpa e Tailanto^ 
già menzionati; il frassino bianco, il pino di Scozia e molti 
altri alberi di pregio. 

Nel decorso anno ne fu fatto per la prima volta V esperi- 
mento ; e 75 mila piante da bosco furono spedite in questa 
maniera, le quali, si dice, arrivarono tutte a destinazione in 
perfetto stato. Tale piano ebbe tanto successo che in quest'anno 
si presume che parecchi milioni di alberi saranno così distri- 
buiti nel paese, non solamente in tutta la Nuova Inghilterra 
e negli Stati occidentali, ma in grande quantità anche nel 
territorio di Texas, nel Nuovo Messico, nella California, nel- 
r Oregon e nel XJtali. Il vantaggio ne è grandissimo per i 
piccoli agricoltori che vivono nelle più lontane parti del paese 
dove il trasporto costa eccessivamente: colà la piantagione 
non potrà mancare di essere incoraggiata fì'a una classe di 
uomini che verranno grandemente favoriti mediante questa 
combinazione, e che senza tal sistema non potrebbero procu- 
rarsi buoni alberi. 

Se ogni coltivatore in America considerasse questa coltura 
come una parte del suo abituale lavoro, cioè di piantare an- 
nualmente 100 alberi, la questione di supplire al futuro bi- 
sogno di legnami d' opera negli Stati Uniti sarebbe sempli- 
ficata d' assai, e questo metodo porrebbe ognuno nella fecoltà 
di ciò fere, purché lo volesse. 

L' importanza del piantare gli alberi è ora riconosciuta da 
parecchi degli Stati occidentali, i quali offrono rimunerazioni 
per le migliori porzioni di foreste; e esentano dalle tasse i 
terreni piantati a bosco per un considerevole numero di anni. 
In codesto stato la società del Massachussetts, avente per iscopo 
di promuovere l' agricoltura, offre bei premi per i migliori 
ettari di terreno piantati a bosco con varie essenze e di dif- 
ferente accrescimento. Il segretario della "Commissione della 
istruzione pubblica, del * Connecticut^ On. B. Gr. Northrop, il 
quale è un entusiasta albericoltore, constatando che nel Con- 
necticut negli ultimi dieci anni più di 300,000 dollari (circa 
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un milione e mezzo di lire italiane) sono stati spesi annual- 
mente in fiibbricare e ristaurare scuole, dice : < Per quanto sag- 
gio e necessario sia stato un tale dispendio, pure se si fosse spesa 
annualmente una centesima parte di questa somma nel pian- 
tare alberi e neir abbellire i giardini delle scuole, si sarebbe 
<^erto ottenuto un miglior risultato, coltivando così il gusto 
dei nostri giovani coir eccitarli a studiare e ad ammirare i 
nostri nobili alberi, dimostrando loro che essi sono i più grandi 
e bei prodotti della natura, e formano il più splendido orna- 
mento di ogni regione. Istruiti in tal modo nascerebbe in essi 
il desiderio di piantare e proteggere gli alberi come se fossero 
loro stessi figli, e troverebbero nella loro propria e felice 
esperienza che vi è un piacere speciale nello studio del pa- 
rentado arboreo, siano poi le piante da foresta, da frutti, op- 
pure da ornamento ; un piacere che mai non sazia; ma che 
anzi cresce col crescer loro. E a tale loro prole i giovani ve- 
glierebbero con orgoglio, essendoché ogni anno scorgerebbero 
in essa nuove bellezze, che quei grati figli porterebbero ricche 
messi, le quali ad usura compenserebbero le fatiche che hanno 
costato. Questo amore per gli alberi infuso per tempo nella 
scuola ed incoraggiato a casa sarebbe sicuro di rendere i no- 
stri giovani albericoltori perfetti. > 

In tutti gli Stati deir est, lungo la costa marittima e nel- 
r interno vi sono grandi estensioni di terreni incolti, i quali 
ammontano, soltanto negli Stati della Nuova Inghilterra, a 
circa 400,000 ettari, che non hanno praticamente valore al- 
cuno, a meno che non vengano ricoperti da foreste. Il modo 
d' imboschire terre di tal natura coi mezzi più pronti e eco- 
nomici presenta un problema di grandissimo interesse. 

È già chiaramente dimostrato che gli alberi possono cre- 
scere su tal terreno con una rapidità atta a concedere al col- 
tivatore un discreto profitto, se esso è fornito di sufficienti 
mezzi per acquistare ed allevare le sue piantine da bosco. In 
ciò appunto consiste la difficoltà pratica di trattare tale sog- 
getto. 
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Un grau numero di terreni di tale natura è posseduto da 
agricoltori di pochi mezzi, che non sono forniti del capitale 
necessario per poter piankre su vasta scala. Alcuni metodi 
di piantagione che richiedono minore spesa di quella che oc- 
correrebbe per l'allevamento delle piante legnose, dovrebbero 
essere più generalmente adottati ; che altrimenti i terreni in- 
fruttuosi della Nuova Inghilterra rimarrebbero necessaria- 
mente privi di alberi per un'altra generazione, od almeno 
fino a che un gran giro di capitali non metta in movimento 
una piantagione su vasta scala. Intanto però gli agricoltori 
e lo Stato dovrebbero ricavare qualche beneficio da tutti que- 
sti fondi detti morti. 

Avvi un altro mezzo meno dispendioso per imboschire tali 
terreni, che consiste nel piantare direttamente i semi delle 
piante legnose là dove gli alberi crescono costantemente. Tal 
metodo è in generale meno soddis&cente della piantagione di 
piantine giovani, e non dà nemmeno risultati troppo sicuri; 
poiché 3 4: anni almeno vanno perduti nella crescenza de- 
gli alberi ; ma esso non richiede che pochissime spese, oltre 
a quella pei semi. Alcuni pochi agricoltori di Nantuket ed 
in Cape Cod cominciarono circa trent' anni or sono a piantare 
foreste in tal maniera, e le loro piantagioni sono forse adesso, 
sotto molti rapporti, gli esempi più interessanti di felice al- 
bericoltura che si vedano negli Stati Uniti. Essi piantarono 
solamente i semi di uno dei nostri alberi nativi, il comune 
Pinus rigida (pitch pine). È questo uno dei meno importanti 
fra gli alberi di quella regione ; ma si ricava da esso un di- 
screto profitto piantandolo in terreni deserti ed improduttivi, 
non tenendo calcolo del ricovero o protezione che può procu- 
rare un boschetto di pini. Il seme di questo pino si può avere 
facilmente, costa poco, e possiede una vitalità tale che il col- 
tivatore che lo mette nella sabbia, persino in quella di Cape 
Cod, può essere sicuro della sua buona venuta. In diversi 
periodi di tempo circa 4000 ettari di terreno nel Cape Cod, 
e principalmente nei dintorni d'Orleans, furono piantati coi 
semi di questo albero; ed in Nantuket quasi nello stesso 
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modo ne furono imboschiti circa 280 ettari dal 1850 al 1855. 
Il suolo sul quale furono fatte le piantagioni valeva, al tempo 
in cui fu imboschito, circa dieci lire per ettaro. Ed ora si 
possono comperare allo stesso prezzo terreni della medesima 
natura, che imboschiti sono stati tempo fa stimati a 80 lire 
per ettaro e trovano attualmente una pronta vendita a 150 lire 
e più all'ettaro. 

Dal terreno pel primo imboschito, cioè trent' anni or sono, 
si può ora ricavare da quaranta a cinquanta cataste di legna 
da fuoco per ogni ettaro, che vale almeno 15 lire la catasta 
sul posto. Questo legname non è della miglior qualità, e per 
un buon terreno il prodotto che da essa si ricava per ogni 
ettaro sarebbe troppo piccolo ; ma qui non parliamo che delle 
più sterili e desolate parti del Nantuket, e dei terreni inca- 
paci di dare alcun prodotto all' infuori di questo. 

La spesa totale di questa piantagione raggiunge la media 
complessiva di circa tredici lire per ettaro. Inoltre, mettendo 
ad interesse composto per 30 anni il costo del terreno e della 
piantagione, e caricando V investitura di tutte le tasse e spese 
necessarie, evvi ancora un profitto diretto da 300 a 500 lire 
per ettaro per i trent' anni : e qui si parla di un terreno che 
non imboschito avrebbe goduto solo il privilegio di pagare 
le tasse. 

Le piantagioni di Cape Cod hanno dato fors' anche migliori 
risultati di quelli di Nantuket. Gli alberi sono cresciuti più 
rapidamente, sono più grossi, vigorosi e producono un mag- 
gior numero di cataste di legna all' ettaro. 

Nessun albero è meglio adatto del Pinus rigida per im- 
boschire il suolo sabbioso ed esposto di Cape Cod. Alcune 
specie europee, che furono per lo addietro raccomandate per 
tale scopo, falliscono e non resistono al tempo. Nessun albero 
produce buon legname da opera su tale terreno. Vi sono anche 
colà alberi di maggior valore, che crescono e fruttificano, ma 
per semi in tali terreni, nelle medesime situazioni, nessuna 
altra specie nativa venne coltivata né con sicurezza né con 
poca spesa. 
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Su terreni meno esposti, ed anche di qualità migliore che 
noi siano quelli di Cape God, ma che ai risultati pratici si 
sono comportati come terreni improduttivi, sarebbe bene pian- 
tare alcune conifere di maggior valore e più utili che non sia 
il Pinus rigida. Il pino bianco è probabilmente l'albero più 
opportuno che si possa piantare in terreni di questa natura ; 
ma riesce molto diflScoltoso il fame germogliare il seme quan- 
di è piantato in terreni sterili. 

Onde mettere a prova la possibilità di fer crescere con 
semi senza tanto dispendio nelF accennato modo alcuni pini 
di maggior valore, fii intrapresa una serie di esperimenti 
due anni or sono sotto la direzione del prof. Sargent del- 
l' Harward Arboretum, dal signor Enrico G. Russel, nei suoi 
possedimenti all' est di Green wich, E. F. Quattro appezzamenti 
di terreno, ciascuno dell'estensione di 4000 m.* furono im- 
piegati a tal uopo: in essi solchi superficiali distanti circa 
1%20 r uno dall' altro, percorrevano il terreno in direzioni 
perpendicolari fra loro e nei quadrati formati venivano col- 
locati i semi nel modo più accurato, essendosi inoltre usata 
speciale attenzione nel procurare i semi migliori che si po- 
tessero trovare sia in questa regione, che nell' Europa tutta. 
Nel primo appezzamento furono messi i semi di pino bianco ; 
nel secondo, di pino d'Austria; nel terzo, di pino di Corsica, 
e nel quarto, quelli di pino di Scozia. Volevano altresì pian- 
tare alcuni semi del nativo pino rosso e giallo; ma pel mo- 
mento non li poterono avere. 

Il costo dei semi e di tutto il lavoro eseguito nei quattro 
appezzamenti fu di 96 lire. La situazione scelta per l'esperi- 
mento formava parte di una lunga punta sabbiosa, che met- 
teva nella baia di Narragansett , interamente scoperta dalla 
parte nord e nord-est. Il terreno è sabbioso e naturalmente 
assai magro ; ed ora poi si trova affatto esausto per le troppo 
frequenti messi. 

Nel P appezzamento (pini bianchi) furono messi 8648 semi 
in 2162 quadrati, e crebbero 27 piante su 22 quadrati; nel 2* 
(pini d'Austria) ne furono messi 11624 in 2756 quadrati, e 
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crebbero 42 pianto su 28 quadrati; nel 3* (pini di Corsica) 
ne furono messi 10812 in 2703 quadrati, e crebbero 60 piante 
su 48 quadrati ; nel 4** (pini di Scozia) ne furono messi 10920 
in 2738 quadrati e crebbero 962 piante su 369 quadrati. Nei 
quattro appezzamenti germinò un seme su quaranta. La riu- 
scita non fu favorevole, quantunque i semi fossero scelti 
e che le piantagioni fossero fatte con maggior cura di quella 
che ordinariamente si usi prendere in simili imboschimenti. 
L'esperimento adunque ebbe un completo insuccesso, poiché 
i 4000 m.' di terreno furono ben lungi dall' essere rico- 
perti: però i risultati negativi ottenuti da esso sono di gran 
valore, perchè ci dimostrano cosa si può aspettare da ulteriori 
esperienze di questo genere ; e ci fa capire altresì che il pre- 
zioso Pino fianco, il più pregiato degli alberi coniferi degli 
Stati settentrionali dell'America non si può coltivare nello 
stesso modo, e tanto meno poi nei terreni magri ed esposti, 
che producono piante di Pinus rigida. 

Sgraziatamente, anche per la Nuova Inghilterra si giunse 
al medesimo risultato con alcune altre piantagioni sperimen- 
tali fatte con semi di pino bianco presi in varii punti del 
Massachusetts durante gli ultimi tre anni. D' altra parte in- 
vece, alcuni bei boschetti di pino bianco, situati ora in varie 
parti e seminati circa ciaquanta o settantacinque anni addie- 
tro, sono prova suflSciente che sotto certe condizioni favorevoli 
quest'albero si può coltivare e può crescere prosperosamente. 

La soluzione del problema d'imboschire con pini bianchi 
senza eccessiva spèsa e con sicurezza simile a quella con cui 
opera il selvicoltore di Cape Cod nel seminare il Pinus ri- 
gida è di una grande importanza economica, ed è soggetto 
delle più accurate ricerche del professore Sargent e de' suoi 
soci. L' esempio del signor Russel sarebbe meritevole di una 
imitazione più estesa. Consacrando egli tutto il suo tempo, le 
sue terre ed il suo denaro in esperimenti di tal natura, coopera 
molto a rendere le piantagioni degli alberi più facili e pro- 
fittevoli alle future generazioni. Le sue piantagioni sperimen- 
tali cuoprono già più di 40 ettari di terreno, e si estendono 
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rapidamente e continuamente. Non essendo riuscito ad otte- 
nere il pino mediante seme e con poca spesa, si è ora impe- 
gnato a tentare un simile esperimento con V Ailanto. S' ei 
potrà dimostrare che è possibile d' imboschire le sue arenose 
spiagge con questo prezioso albero, i^pendendo non più di do- 
dici venticinque lire per ettaro, egli avrà iniziato una 
nuova èra nelle piantagioni della Nuova Inghilterra, la quale 
aumenterà così d'assai la sua prosperità agricola. 

Salvatore Cascia, alunno. 



SOCIETÀ MNHALE PROIOTRICE DELLA SELVICOLTURA IH ITALIA 



Il Comitato della Società triennale promotrice della selvi- 
coltura in Italia essendosi costituito il I decorso maggio, dopo 
aver conferita la presidenza al Senatore L. Torelli, nominava 
a vice presidenti il comm. De Vincenzi ed il comm. Giordano, 
e diversi consiglieri. La società, che ha incominciata la sua 
esistenza col primo di giugno, pubblica due volte al mese 
un Bollettino, il cui scopo, è quello di illuminare il paese 
sul dannoso effetto dei mal praticati diboscamenti nelle mon- 
tagne, sulle cause per le quali le piene si fanno sempre più 
impetuose e frequenti, e dall' altro lato più grave, la siccità 
estiva e la scomparsa delle fonti, e dimostrare quindi la gran- 
dissima parte che ha Tuomo in quei danni, come sia possibile 
prevenirli e diminuirne la gravità. 

Il nuovo giornale però, che tratta una parte speciale del 
vasto campo del nostro, ed al quale auguriamo noli' interesse 
del paese una prospera vita, non si limita esclusivamente 
all'argomento dei danni cagionati dal disboscamento, ma si 
occupa più particolarmente dei rimedi da opporvi. Il suo scopo 
è eminentemente patriottico : preparare, come suol dirsi, prima 
il terreno, facendo conoscere innanzi tutto le cause di questi 
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gravi mali, e disporre gli animi alF applicazione di quegli 
efficaci rimedi che, la gran maestra, V esperienza, ci addita. 
Allora Comuni e privati più illuminati, studiando meglio le 
condizioni delle rispettive Provincie e dei proprii terreni, 
sia rispetto al clima che alle altezze, ed ai bisogni del paese, 
effettueranno i progetti di rimboscamenti con maggior perse- 
veranza e coi debiti riguardi. 

Il ri pristinamente dei terreni improduttivi interessa non 
solo i paesi montuosi ma anche quelli della pianura, e può 
essere pure riguardato come un'operazione finanziària, nella 
quale gU interessi si sommano col capitale, il cui tutto si ri- 
scuote ad una determinata epoca, oltre che questo capitale 
porta coi suoi frutti un beneficio pelle sue influenze sul clima 
e sul regime delle acque. 

Questa società tutta dedita al miglioramento delle nostre 
condizioni economiche forestali, si vale ancora di un altro 
mezzo molto efficace per ottenere il suo scopo, tenendo cioè, 
delle pubbliche conferenze in luoghi che essa mano mano andrà 
designando. Furon fatti però fin sui primordi della sua co- 
stituzione delle grandi obbiezioni, alcune delle quali non 
mancano di fondamento. Malgrado ciò essa si è costituita ed 
ha incominciato il suo lavoro, il quale se non conseguirà to- 
talmente il prefisso scopo come sarebbe a desiderarsi, non 
sarà affatto priva di buoni risultati. È vero però che le le- 
zioni solenni che danno le inondazioni e* specialmente quelle 
del Po, i danni e le spese immense che le arginature an- 
nualmente richieggono dovrebbero bastare a convincere anche 
i meno disposti a sacrifici, della necessità di salire alle cause 
prime per rimuoverle ed ovviare per quanto si può a così 
grandi e frequenti sciagure. Molto più se si pensa che i 
parecchi milioni spesi in costruzioni di difesa non hanno 
fatto press'a poco che aggravare la situazione. In fatti, quanti 
ebbero occasione di fare arginature e di lottare contro le azioni 
delle acque hanno dovuto convincersi che il loro effetto è 
bensì di impedire il loro divagamento ed il deposito delle 
materie, ma fu pure osservato che tali opere evitano il male 
in alcuni punti trasportandolo in altri inferiori. 
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Tale è il difetto capital&dei passati rimedi, nei quali si sono 
profusi tanti milioni, ottenendo il solo risultato di far cam- 
biar posto ai danni, necessitando così sempre nuove opere e 
nuove spese. È giuocoforza perciò risalire alle origini di 
questo male, esaminarne le cause, delle quali alcune si tro- 
vano indipendenti dall' opera deir uomo, ed altre sono invece 
un fatto dell'uomo stesso. Delle prime egli ne può temperare 
l'azione, alle seconde ei può opporre una valida resistenza. A 
questo esame il nuovo periodico farà seguire proposte pei prov- 
vedimenti più utili e di facile esecuzione, onde menomare gli 
effetti delle prime cause, ed impedire quelli delle seconde: e^ 
non mancano importanti esempi di risultati già ottenuti per 
corroborare le dottrine che quivi si andranno sviluppando, poi- 
ché i lavori di questo genere dei quali il Senatore Torelli, che 
presiede detta società, è già stato promotore nella Valtellina, 
possono rivaleggiare, tanto per rapporto ai principi! su cui 
si basano, quanto per gli effetti ottenuti con quelli eseguiti 
nella vicina Svizzera e nella Francia. 

Dal canto nostro non mancheremo di ragguagliare i lettori 
di ciò che ci sarà dato rilevare di più importante, nei limiti 
consentiti dal nostro indirizzo e dalla forse troppo scarsa mole 
di questo periodico. 

È concesso ascriversi a detta società per uno o due, od 
anche tre anni, pagando L. 10 all'anno; essendo però facol- 
tivo di ascriversi anche successivamente al secondo o al terza 
anno. Ogni socio ha diritto a tutti gli stampati disponibili 
che la società pubblica. L'abbonamento al Bollettino costa 
L. 5 l'anno, ed esce il P ed il 15 di ogni mese. Ai Comuni 
e Comizi è dato per sole L. 4: ; e sono accettati anche abbo- 
namenti semestrali senza aumento di prezzo. 

La spedizione del danaro per divenir socio, o per l'abbo-^ 
namento si fa esclusivamente al signor Daniele Benedetto, 
cassiere della società, presso la tipografia dell' Opinione^ via. 
del Seminario, 87, Roma. 

P. PiocipLT/ Direnar e^Responsabile 

820 — FtBKNzx. Tip. deU'Arte dell* Stampa, Via Pandolfinl, 14, diretta da S. Làhbi. 



NUOVA RIVISTA FORESTALE 



SULU DETEBUNAZIONE DELU MASSA LEWA DI UN BOSCO 

(Vedi voi. 1, pag. 81 e 186, voi. 2, pag, 193.) 



II 

Determinazione della massa legnosa di un bosco 

per contamente di pedali 



METODO DEI COEFFICIENTI DI RIDUZIONE 

Sebbene i metodi di tassazione che abbiamo svolti riuni- 
scano la semplicità e V esattezza e meritano perciò di essere 
preferiti il più delle volte nella pratica, tuttavia alcuni fo- 
restali cercarono di renderli più spediti proponendo di calco- 
lare in piedi il volume degli alberi modelli mediante il eoe/- 
fidente di riduzione^ chiamato anche numero formale. 

È noto che il coeflSciente di riduzione /di un albero esprime 
il rapporto fra la massa m dell' albero ed il volume v di un 
cilindro avente l'altezza ed il diametro del fusto ad una certa 
distanza dal suolo (m. 1, 30 - 1, 50). Denominando h la prima 
e (i il secondo, si ha dunque 

r m m 



V jr_ d*h. 

4 

La massa m può comprendere soltanto il volume del fusto, 
oppure questo e quello dei rami ; in ogni caso, dato un al- 
bero, per calcolarne il coefficiente di riduzione, bisogna cu^ 
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bario colle regole note e dividere il risultato trovato per il 
volume di un cilindro determinato nel modo sopra ricordato. 
Dalla formola stabilita si ricava 

Se tutti gli alberi, almeno quelli della stessa specie, aves- 
sero lo stesso coeflBciente di riduzione, la cubatura dei mede- 
simi in piedi non presenterebbe alcuna difl&coltà; in&tti per 
trovare il volume di un albero senza atterarlo, basterebbe mi- 
surarne il diametro e V altezza e m(dtiplicare il volume del 
cilindro corrispondente a questi elementi per il coeflBciente 
di riduzione già dedotto dalla misura di un albero abbattuto 
della stessa specie, cubato colle formolo più volte richiamate. 

Ma l'esperienza ha provato che la forma degli alberi, e 
quindi il coefllciente di riduzione, varia moltissimo colla specie 
legnosa, coir età, col diametro, coir altezza e col modo di col- 
tura. Così, per citare un esempio, Tabeto rosso ha un coeflS- 
ciente di riduzione compreso fra 0,40 e 0,80 secondo Tetà 
e secondochè crebbe all'aperto, ovvero serrato in mezzo ad 
altri alberi; e lo stesso avviene della maggior parte delle altre 
specie legnose. 

Per l'applicazione dei numeri fermali alla ricerca della 
massa degli alberi in piedi occorre dunque stabilire, innanzi 
tutto, la forma tipica a cui si accosta l'albero da cubare, ciò 
che rende il procedimento diflScile ed erroneo, specialmente 
per quelli che non posseggono troppo esercizio in tal genere 
d' operazioni. Questa difl&coltà può essere diminuita riunendo 
in gruppi i numeri formali corrispondenti alle diverse specie 
forestali, còme fece già Koenig, il quale ne stabilì cinque classi 
per gli alberi boschivi più importanti, ed a ciascuna di esse 
unì una dettagliata descrizione allo scopo di rendere il loro uso 
più focile. Non ostante che l'applicazione dei numeri formali 
così disposti sia di molto semplificata, tuttavia all'atto pratico 
rimane sempre a conoscere quella delle classi stabilite alla 
quale s'avvicina l'albero di cui si vuole la massa. 
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Bisogna inoltre notare che i coefficienti di riduzione, de- 
terminati e raccolti in tabelle dai diversi autori che si oc- 
cuparono di questa materia^ discordano moltissimo; lo che si 
deve, oltre alle ragioni che abbiamo accennato, anche alla dif- 
ferenza d'altezza dal suolo in cui viene misurato il diametro 
deiralbero. Egli è evidente infatti che variando la distanza 
dal terreno alla quale viene preso il diametro, varia pure il 
volume del cilindro ideale a cui si riferisce il coefficiente di 
riduzione e quindi varia anche questo. Affine di togliere tale 

difetto, la misura dei diametri dovrebbe essere eseguita ad - 

dell'altezza degli alberi, ma anche qui i forestali non sono 
d'accordo sul valore da darsi ad n. Smalian(l), che fu il 
primo ad insegnare questo metodo, pose n = 20, il qual va- 
lore però non può essere adottato sempre ed in tutti i casi, 
dipendendo dall'altezza degli alberi che popolauo il bosco da 
tassare; così se questi fossero alti 40 metri, il diametro do- 
vrebbe essere misurato ad ^ 40 = 2 metri, se fossero elevati 

15 m., la misura del diametro dovrebbe farsi ad ^tt 15 = 0,75 m. 

È chiaro che il primo punto sarebbe troppo alto, mentre il 
secondo sarebbe troppo basso. Del resto, la misura dei dia- 
metri ad - A non può raccomandarsi in pratica, perchè prima 

di misurare questi si renderebbe necessario determinare le 
altezze, ciò che nella tassazione di boschi estesi darebbe luogo 
ad operazioni lunghissime ed oltremodo laboriose. Stimando 
poi a vista le altezze si possono commettere errori superiori 
a quelli che derivano misurando i diametri ad una distanza 
costante dal suolo. 

Eicordato brevemente come si trova il coefficiente di ridu- 
zione di un albero, ci resta ora ad esporre come si applica 
alla determinazione della massa legnosa di un bosco. Abbiamo 



(1) Beitrag zur Holzmesskunst, pag. 65, Stralsuud 1837. 
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detto ehe lo scopo per coi si ricorre ai numeri formali è 
quello di non atterrare gli alberi modelli, perciò la yia da 
tenersi per la tassazione di un bosco yarìa soltanto sotto questo 
rapporto dai metodi precedenti ; e così tutti gli altri rilievi 
di campagna e tutti i calcoli numerici possono essere eseguiti 
nel modo che sappiamo. Per conseguenza contato il numera 
e misurato il diametro dei fiisti, quando si vogliono compren- 
dere tutti gli alberi in un sol gruppo, si calcola la somma 
delle superficie circolari, la quale divìsa per il numero N dei 
pedali dà Tarea circolare media da cui si deduce il diametri 
dell'albero modello. Scelto questo in bosco colle norme più 
volte avvertite, se ne misura l'altezza mediante un ipsometro 
e se ne stabilisce il coefficiente di riduzione dietro il suo 
aspetto e dietro la forma cui maggiormente somiglia^ od anche 
meglio lo si deduce da una tabella calcolata per alberi della 
stessa specie e della stessa località. 

Ciò fatto, chiamando M la massa cercata^ s l'area corrispon- 
dente al diametro dell'albero modello, h l'altezza media, Ni\ 
numero dei pedali, ed / il coefficiente di riduzione, si ha evi- 
dentemente : 

M=Nshf. 

E siccome Ns = alla somma delle basi di tutti i fusti = S^ 
si può anche scrivere: 

Se il bosco fosse costituito da diverse specie, il calcolo do- 
vrebbe essere eseguito a parte per ciascuna di esse. 

Per determinare con minor lavoro ed in tempo più breve^ 
di quello che occorre contando i fusti e misurandone i dia- 
metri, la somma 8 delle aree circolari, Koenig propose il se- 
guente metodo, leggermente modificato da Pressler(l), da 
applicarsi quando sia nota la superficie del bosco da tas< 
sare. 



(1) ForstUches BtUfsbuch far Schule und Praxis, pag. 72. Dres- 
den 1872. 
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Conservate le denominazioni precedenti, la somma S delle 
basi di tutti i fusti è 

Chiamando A la superficie del bosco, e q quella corrispon- 
dente air albero modello risulta 

«he posto nella precedente relazione dà 

Ponendo ora in luogo della superficie q l'area d'an qua- 
drato equivalente, il lato / di questo quadrato è dato da 

e quindi si ha pure 

S—és — ^'^d' — 'A^~-A-Ì 

Il rapporto -i , che esprime quante unità di distanza media 

tra un albero e l'altro corrisponde ad un'unità di diametro, 
si chiama numero distanziale od intervallo arboreo e lo 
rappresenteremo con p. Il valore del quale sul terreno si sta- 
bilisce non già determinando il lato del quadrato equivalente 
alla superficie occupata da un dato albero e dividendolo pel 
diametro di questo, ma lo si trova misurando la distanza fra 
due alberi successivi e dividendola per la semisomma dei dia- 
metri dei medesimi. 

Sostituendo nell'ultima espressione trovata,^ in luogo di ^^ 

si ottiene 

o ^A 
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Questa forinola mostra che per trovare la somma delle aree 
circolari si deve dividere la superficie del bosco per il qua- 
drato dell'intervallo arboreo e moltiplicare il risultato otte- 
nuto per j , ossia per 0,7854. 

Facendo A eguale ad un ettaro = 10000 m. q.^ si ha 

e 7854 

= r- . 

Il valore di p sarebbe costante e quindi la sua^ determina- 
zione facilissima, se gli alberi del bosco, di cui si cerca la 
massa, fossero disposti in modo che occupassero una superficie 
proporzionale al quadrato dei rispettivi diametri ; questa è 
un' ipotesi però, la quale non si verifica mai sul terreno; dun- 
que il numero distanziale varia coli' albero che si considera 
e, per accostarsi al vero più che sia possibile, bisogna de- 
durle per diversi alberi e prendere la media aritmetica dei 
risultati ottenìiti. 

Esempio. — Posto che la distanza fra due alberi consecu- 
tivi, aventi il diametro di 0,45 e di 0,75 m., sia 5,40 m., il 

diametro medio è — g — ^ — = 0, 60 ed il numero distan- 

5 40 
ziale 77^ = 9 m. Supponendo che misurando la distanza 

fra due altri alberi successivi, i cui diametri sono 0,60 e 
0,80 m., si trovi 8,50 m., si ha che il loro diametro medio 

/Vale s — ^ — =0,70 e che il numero distanziale è 

=11 = 12,71 m. 

9 + 12 71 

Dunque intervallo arboreo medio = ^ — - = 10,85 e 

somma delle superficie circolari dei fusti per ettaro 

_7854_ 7854 _ 7854 _nnr.. 

~ p* ~ (10,85)*~ 1 17,7275 ~.'^^'^-*' 

Le formolo stabilite provano che la determinazione esatta 
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di 8 dipende dalF esatta misura del numero distanziale ; e 
poiché questo si deduce dalla distanza media che passa tra gli 
alberi del bosco divisa polla media aritmetica dei diametri 
dei fusti cui essa si riferisce, così risulta evidente che per 
l'esattezza del procedimento si rende necessario stabilire coti 
precisione la media distanza degli alberi. La quale special- 
mente nei boschi vicini alla maturità, anche se ottenuti me- 
diante piantamento, non essendo mai proporzionale al diametro 
dei fusti, fa sì che il risultato conseguito non possa mai es- 
sere esatto e cha l'errore cresca naturalmente coli' irregolarità 
del bosco da tassare. 

Per queste ragioni il numero distanziale non deve essere 
stabilito dalla misura dei diametri e della distanza di due 
fasti soltanto, ma devesi ripetere quest' operazione 5-6 volte 
in diverse località del bosco e prendere la media aritmetica 
dei risultati trovati. Con tutto ciò la somma delle aree cir- 
colari così ottenuta si scosta troppo dal vero, per cui non si 
può consigliare l'applicazione deir intervallo arboreo alla tas- 
sazione dei boschi. 

Quando si vogliono formare più gruppi, allora si calcolano 
separatamente per ciascuno di essi la somma delle basi cir- 
colari, il diametro ed il coeflBciente dell'albero modello ed in- 
fine la massa legnosa. La massa totale del bosco si trova evi- 
dentemente sommando i risultati ottenuti per i diversi gruppi 
in cui vennero scomposti gli alberi. 

Così supposto stabiliti tre gruppi e chiamando 

W|, Ttj, ^5, rlij rii^ rli^ 5i, 5j, 5^, yi, yj, ys, 

il numero dei fusti, le altezze medie, le aree circolari ed i 
coefficienti di riduzione degli alberi modelli di ciascun gruppo 
si ha 

M= w, s, h,f, + w, 5, K ft -^ «8 s* Kfz , 

e ricordando che 

n,s, = 8,, n^s^:=zSi, n^Sji = 8ti^ 
risulta 

M=8,hJ, + 8,KA^S,KU 
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Esempio. — Volendo determinare la massa dei &ggi re- 
gistrati nella tabella riportata nel volume I, pag. 189, si ha 

N^ 416, 8= 32,211, 5 = ^ = ^|^ = 0,0774. Ora sup- 
posto che l'altezza media degli alberi sia di 14 metri e che 
il coefficiente di riduzione / dell' albero modello, riferentesi 
ài fusto ed ai rami, valga 0,64 e quello corrispondente al solo 
fusto sia di 0,48, si trova la massa totale 

Ì/ = 32,211 X 14 X 0,64 = 288,611 m. e. 

quella dei fusti, esclusi i rami, 

m «= 32,21 1 X 14 X 0,48 = 216,458 m. e. 

e quella dei rami 

m» = 288,61 1 — 216,458 = 72,153 m. e. 

Se invece si fossero divisi gli alberi in tre gruppi, e ri- 
sultassero rispettivamente per il primo, secondo e terzo gruppo 

8, = 12,30, 8, = 14,28, 8, = 5,631 ; A. = 11, 
h, = 14,50, A. = 16 ; /. = 0,56, /, = 0,62,/, = 0,70, 

si otterrebbe 

M= 8 A/i + SAA + 8Xf. 

= 12,30 X 11 X 0,56 + 14,28 X 14,50 X 0,62 

+ 5,631 X 16 X 070 = 75,768 + 128377 + 63,067 

= 267,212 m. e. 

Venne infine proposto da alcuni forestali, i quali compre- 
sero che i coefficienti di riduzione per essere esatti debbono 
essere dedotti da alberi cresciuti nel bosco da tassare, di sce- 
gliere alcuni alberi modelli, atterarli, cubarli, misurarne l'al- 
tezza ed il diametro a metri 1 ,50 dal suolo, poscia calcolarne 
i coeflELcienti di riduzione, la somma dei quali divisa per il 
loro numero darebbe il coefficiente medio di riduzione da adot- 
tarsi per la tassazione del bosco. 

Però essi dimenticarono che, una volta abbattuti e cubati 
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gli alberi modelli, la massa legnosa si ottiene direttamente 
e più semplicemente moltiplicando il numero Niei fasti per 
il volume medio dell'albero modello. 



METODO DI BRETMÀNN 

Il professore Breymann riconobbe la difficoltà di determi- 
nare con sufficiente precisione il numero formale degli alberi 
modelli senza atterrarli e cercò di scioglierla facendo costrurre 
un apposito strumento, che egli chiamò strumento universale, 
capace di dare ad un' altezza qualunque il diametro degli al- 
beri fino all'esattezza di 0,002 m. 

La descrizione del suddetto strumento esce dal modesto 
campo di questa memoria ; ed è perciò che noi rimandiamo il 
lettore, desideroso di conoscerne la teoria e l'uso, alle opere 
stesse dell' autore (1); e senza più ci facciamo ad esporre il 
metodo proposto da Breymann per tassare un bosco senza ab- 
battere gli alberi modelli. 

Mantenute le solite denominazioni, la massa legnosa del 
bosco è 

Jf = 8hf= Nshf^^N j d%f= 0,7854 d^hfN. 

Chiamando A la superficie del bosco da tassare, a Tìinità 
di superficie, l' ettaro, ed m la massa legnosa in questa con- 
tenuta, sussiste la proporzione 

Mi m = A : a, 

da cui 

a 

Eguagliando questa espressione alla pr^ecedente si ha 

mA 



a 



^OJShi d'h/N, 



(1) Tafeln fur Forst-Mgenieute und TasseScTen^^. 1 «^l^Kg. 
Wieii, 1859, e Allgwi. Forst-und lagdzeitung, 1«^, fttgs ^1. 
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d' onde 

0,7854 d*hfNa . 



A 

e posto a ugnale ad un ettaro = 10000 m. q., si ottiene final- 
mente 

7854 M^fN 

A 

Questa forinola dà la massa contenuta in un ettaro di bosco, 
semprechè questo sia sufficientemente regolare, in modo che 
le altezze ed i coefficienti di riduzione rimangano costanti, 
ovvero sieno una funzione del diametro. Nell'ipotesi contraria 
si rende necessario scomporre gli alberi in due o più gruppi. 

Noi sappiamo già come nella medesima si determinano il 
numero N dei fusti, il diametro d dell' albero modello e l'al- 
tezza media h\ ci rimane dunque solo ad indicare come si 
stabilisce il valore del coefficiente di riduzione /. Perciò 
Breymann osserva che sebbene i fusti degli alberi forestali 
non appartengano a nessuna figura geometrica, tuttavia le 
esperienze eseguite in proposito permettono di stabilire certi 
prototipi, entro i quali sono compresi quasi tutti i fasti ac- 
cennati. Questi corpi regolari sono, sempre secondo lo stesso 
autore, il paraboloide cubico, il paraboloide di 2!" grado, il 
cono rettilineo ed il neiloide, i cui volumi sono rispettiva- 
mente dati dalle formolo : 

F=^sA = 0,505A , 
F= La = 0,33 5* , 

r=LA = 0,25 5A. 

Le quali mostrano che il coefficiente di riduzione del pa- 
raboloide cubico è 0,60, quello del paraboloide apoUonico o 
di 2** grado 0,60, quello del cono rettilineo 0,33 e quello del 
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neiloìde 0,25 ; ed è fra ì medesimi che sono compresi i nu- 
meri formali che si riferiscono al solo fusto degli alberi fo- 
restali. Inoltre per comprendere anche quei casi rarissimi in 
cui i fusti hanno un coefficiente superiore od inferiore a quelli 
riportati, Breymann aggiunse due altri tipi dendrometrici, i 

3 1 

cui volumi sono espressi da j sA e da ^ sh. 

Bisogna per altro considerare che verso il pedano la forma 
dei tronchi è alquanto irregolare, perciò conviene cubare se- 
paratamente, a cominciare dal terreno, una porzione dei me- 
desimi per una certa lunghezza, la quale, d' accordo colla mag- 
gior parte degli scrittori e dei pratici, può essere assunta 

eguale ad ^ dell' altezza totale e valutata come cilindro avente 

un diametro corrispondente all'altezza indicata. Allora i sud- 
detti coefficienti di riduzione si cambierebbero in 

._ 2ó'^ + 2()i'^' _l ,57_61_^-^^ 
^~ sh ~20"*'80~80~^''^'^' 

1 .__^193 . 
.__ 20^^"^2Ò5^^ _ 1 , 57_62_^., 
^'~ sh ~20'**'100~100~"'^''' 

._ 25^^"^2Ó2^^ _ 1 _^19_21_.™ 
^'~ ^ "^20"*"4Ó— 40"^'^"^^' 

. _ 20^203^_ 1 _^19_22_^o.. 
J'- ih — 2Ò"'"60~60~"''^^*^^ 

20^20i'^ _ 1 19_23_.^^. 
•^•~" sh ~2ù-m~tó~^'^°^' 
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l'issati COSÌ i limiti entro i quali sono compresi i cofficienti 
di riduzione degli alberi forestali regolarmente cresciuti, sorge 
subito la questione di sapere a quale di essi è uguale o s' ac- 
costa di più quello dell'albero di cui si cerca il volume, la 
soluzione della quale dipende dalla legge secondo cui decre- 
scono i diametri dalla base verso la sommità del fusto. Affine 
di mettere in evidenza questa legge Breymann ha calcolato 

per i sei solidi geometrici ricordati , il rapporto j. fra i dia- 
metri presi a j^,^, j^ fino a ^ al diso- 

1 1 

pra di A — oA A e quello corrispondente ad A — sà ^ ì ^ ha 

poscia riunito i valori numerici trovati in una tavola, la quale, 
distintamente per ogni solido, contiene in una colonna il rap- 
porto delle altezze, espresso in centesimi dell'altezza h — on ^ ' 

e nella seguente quello dei diametri corrispondenti alle me- 
desime, espresso in millesimi di quello normale preso ad 

57rA(l). Ora per trovare il numero formale d'un dato albero 

si ricorre allo strumento universale, mediante il quale si de- 
terminano prima l'altezza totale h dal piede al vertice dell'al- 
bero e poi un diametro d e l'altezza W di questo dal terreno; 
ciò fatto si misura col cavalletto il diametro D corrispondente 

ad^jsA, si eseguiscono i quozienti 

^'-2^ d 

B, ricorrendo alle tavole dell' opera citata, si vede fra quale 
dei prototipi stabiliti cade l'albero 4a ^abar« e quindi ti% 



(1) Ojwra cUma, Tavola 18, ^^g. 285. 
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quali lìmiti è compreso il cercato coefficiente di riduzione, 
che si può anche calcolare poscia con esattezza maggiore me- 
diante una semplice interpolazione. 

Sostituito il valore di questo nella formola sopra svilup- 
pata, si trova la massa legnosa del bosco per ettaro, esclusa 
quella dei rami, per calcolare la quale, Breymann consiglia 
di ricorrere preferibilmente ai dati pratici risultanti da osser- 
vazioni precedenti, e nel caso queste facessero difetto, soggiunge 
che per gli alberi resinosi, in cui il volume dei. rami è pic- 
colo relativamente a quello del tronco, basta nel più dei casi 
prendere il maggiore dei coefficienti, di quelli che compren- 
dono il numero formale dell'albero da cubare ; e per le piante 
a foglia larga dà alcune formolo empiriche, che crediamo su- 
perfluo riportare, essendo le medesime di un valore puramente 
locale. 

Aggiungeremo infine che, una volta messo lo strumento in 
istato d'azione, si potevano misurare a diverse altezze parecchi 
diametri e calcolare poi direttamente il volume dell'albero 
modello senza far uso del coefficiente di riduzione. 

Esempio. — Suppongasi che si voglia calcolare il numero 
formale di un albero, la cui altezza, determinata mediante 
un ipsometro, risulti =30m. ed il cui diametro misura, ad 

gjT A = gTj 30 = 1, 50 al disopra del suolo, 0,50 m. Prima di 

tutto il tassatore deve fissare ad occhio al disopra di g?^ A 

almeno un punto ben discernibile del fusto, nel quale questo 
non presenti né rigonfiamento, nò altre deformità; indi col- 
rìstrumento universale, od anche con un buon dendrometro, 
misurerà il diametro d del fusto nel punto scelto e l'altezza 
h} di questo dal terreno. Posto che risulti c^ = 0,30 A' = 18, 
si ha 

^'~20^^_18--^l,50_;i6^_..^. d_^_^^ 



, 1 ,~30— l,50~29,50~"'^'i> 0,50 
^~ 20 



190 NUOVA RIVISTA FORESTALE 

Con questi dati ricorrendo alle tavole menzionate si trova 
che il nostro fusto è compreso fra il cono rettilineo ed il 
paraboloide di 2"" grado e che si accosta moltissimo a questo 
ultimo. Infetti per 

1 

^ = 0,58 

ti j 

questi solidi danno rispettivamente -^=0,442, j^ =0,665. 

Così il nostro coefficiente di riduzione è sensibilmente eguale 
a quello del paraboloide di 2*" grado, ossia =0,525. 

Il metodo di Breymann dà senza dubbio risultati abbastanza 
buoni, superiori a quelli che si ottengono stabilendo a vista 
per mezzo di tavole il coefficiente di riduzione, inferiori 
sempre però a quelli che si conseguiscono atterrando gli al- 
beri modelli. Ciò non ostante questo metodo ha poco valore, 
essendo necessario per la sua applicazione saper verificare, 
correggere ed adoperare uno strumento molto delicato e quindi 
fer calcoli troppo lunghi e complicati per i casi ordinari della 
pratica. 



METODO DELLE GLASSI DIAMETBIGHE E DELLE GLASSI d'^ALTEZZA 

Fino ad ora abbiamo considerato il bosco, di cui si cerca 
la massa, popolato di alberi aventi press' a poco la stessa età 
e la stessa altezza, oppure questa ed il numero formale in 
tal rapporto col diametro da poter ritenere le due prime quan- 
tità come una funzione della seconda. La quale ipotesi si ve- 
rifica preferibilmente quando il bosco cresca su un terreno 
d' egual feracità; presenti in tutta la sua estensione le stesse 
condizioni di vegetazione e sia sottoposto da parecchio tempo 
ad un governo regolare. Ma in molti casi pratici questa con- 
dizione non può essere soddisfatta. Così, per esempio, nei 
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boschi trattati a salto, gli alberi, crescendo mescolati fra di 
loro senza distinzione d'età, non hanno alcuna dipendenza 
costante fra il diametro, V altezza ed il numero formale ; e lo 
sviluppo e la forma che assume un fusto, variano colle con- 
dizioni nelle quali si effettuarono le sue diverse fasi di ve- 
getazione, di modo che in questa specie di boschi non è sem- 
pre vero che all'albero più elevato e più vecchio corrisponde 
il maggior diametro e viceversa. Un altro caso analogo si dà 
per le piante isolate e per le madricine nei cedui composti, 
le quali, in generale, prendono un portamento ed un aspetto 
diverso affatto da quello che hanno allorquando si sviluppano 
in mezzo ad alberi coetanei. In tutti questi casi ed in altri 
simili non si può fissare una relazione anche approssimativa 
fra il diametro, l'altezza ed il coefficiente di riduzione dei 
fiisti, perchè la legge, che lega questi elementi, varia coU'al- 
bero che si considera. 

Quando abbiansi a tassare siffatti boschi, che in pratica si 
presentano troppo sovente, si rende necessario tener conto 
nel classare gli alberi, non solo del diametro ma anche del- 
l'altezza, affine di comprendere entro stretti limiti la forma 
di questi e così calcolare in modo più sicuro la massa le- 
gnosa. La prima questione che si presenta al tassatore in si- 
mile evenienza è quella relativa al numero delle classi d'al- 
tezza, la cui soluzione dipende, generalmente, dallo stato in 
cui trovasi il bosco e dal grado d'esattezza che si desidera 
raggiungere. AI quale scopo prima d'incominciare il lavoro 
egli percorrerà il terreno in tutte le direzioni, ed esaminati 
attentamente la forma e la distribuzione degli alberi e quali 
sieno i diametri e le altezze predominanti, fisserà non solo 
il numero delle classi d'altezza, ma eziandio l'intervallo fra 
una classe d'altezza e l'altra. A questo proposito faremo no- 
tare che r esattezza del risultato è tanto maggiore tanto più 
è piccolo r intervallo accennato, vale a dire quanto più sono 
numerose le classi d'altezza. Non devesi per altro dimenti- 
care che col crescere di queste, crescono pure il lavoro di 
campagna e tutte le altre operazioni necessarie per trovare 
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la massa del bosco e che un errore commesso selF altezza ha 
sul risultato definitivo un'influenza molto minore che uno 
commesso nella misura del diametro. Tenuto quindi conto di 
tutto si può in generale stabilire che nei boschi, i quali non 
sieno del tutto irregolari, possono bastare due od al più tre classi 
d'altezza. Fissandone un numero maggiore si giungerebbe ad 
un risultato più esatto, ma il vantaggio così ottenuto non è 
proporzionale al tempo ed alle spese maggiori necessarie. 

Trovandosi nel bosco alcuni alberi vecchi, che nell'aspetto 
e nella forma si scostano moltissimo dalla fustaia primaria, 
si cuberanno separatamente, misurandone il diametro e l'al- 
tezza ed apprezzando a vista il loro coefficiente di riduzione. 
Lo stesso dicasi, quando insieme alle piante principali^ sor- 
gono mescolate piante di secondaria importanza, la cui massa 
può essere stimata ad occhio, o preferibilmente abbattendo a 
taglio raso una piccola area d' assaggio, di che parleremo più 
innanzi. 

Dobbiamo distinguere due casi, quando nel rilevare la massa 
legnosa contenuta in un bosco si vogliono classare gli alberi 
secondo il diametro e l'altezza. 

Il primo caso è quello in cui gli alberi aventi altezze molto 
diseguali sieno fra di loro separati per appezzamenti. Esso è 
il più semplice ed in pratica occorre in quei boschi popolati 
della stessa specie ed il cui terreno non sia dappertutto della 
stessa capacità produttiva, o le cui condizioni di vegetazione 
(clima, altitudine, esposizione ecc.) sieno variabili. Egli è 
chiaro infetti che in simili boschi, gli alberi, che vegetano 
in appezzamenti di terreno fertile, raggiungono in generale 
alla stessa età dimensioni maggiori di quelli cresciuti sopra 
suolo di qualità inferiore. 

Lo stesso avviene per i boschi situati lungo i fianchi di 
un versante, in cui gli alberi posti verso la base assumono 
un portamento migliore di quelli che trovansi verso la som- 
mità, dove ordinariamente il terreno è meno profondo ed i 
venti dominanti spirano così furiosi da rendere gli alberi tozzi 
e ramosi. Trattandoci di tassare un bosco situato in pianura 
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od in terreno non molto accidentato e composto di appezza- 
menti, ì quali, quantunque popolati di piante coetanee, mo- 
strano una sensibile differenza di altezza, basta separare sul 
terreno, mediante alcune linee divisorie, questi appezzamenti, 
e per ciascuno di essi rilevare a parte la massa legnosa. La 
via • da tenersi non varia da quella più volte rammentata e 
quindi il contamente dei pedali, la determinazione, la scelta 
e la cubatura degli alberi modelli si eseguiscono nello stesso 
modo, considerando sempre ogni appezzamento di diversa pro- 
duttività come un appezzamento distinto. La massa totale si 
trova evidentemente sommando i diversi risultati ottenuti. 

Se poi il bosco fosse in pendio e formasse un tutto con- 
tìnuo in modo che le altezze andassero insensibilmente de- 
crescendo dalla base alla vetta del monte, allora può conve- 
nire dividerlo, mediante curve approssimativamente orizzontali, 
in due, tre, o più zone, a seconda della sua estensione, e tro- 
vare la massa legnosa separatamente per ciascuna delle me- 
desime. Così operando la massa di tutto il bosco è data dalla 
somma delle masse parziali ottenute nelle diverse zone in cui 
questo venne scomposto. Quindi tanto neir una che nell'altra 
ipotesi una classazione degli alberi secondo l'altezza non si 
rende propriamente necessaria. 

Il secondo caso ha luogo allorquando gli alberi aventi al- 
tezze molto diseguali si trovano associati fra di loro senza 
ordine alcuno, come si verifica nei boschi irregolari, in quelli 
trattati a scelta e nei cedui composti ; ed è in tal circostanza 
che si rende assolutamente indispensabile classare gli alberi 
secondo il diametro e l'altezza. Il procedimento per determi- 
nare la massa legnosa consiste nel riunire insieme tutti quegli 
alberi la cui altezza sia compresa entro certi limiti assegnati^ 
e quindi allorquando si misura il diametro d'un albero, sti- 
marne approssimativamente ad occhio l'altezza per poterlo 
comprendere nella rispettiva classe. Perciò il tassatore avrà in 
pronto un modulo, simile a quello riportato più oltre, nel 
quale oltre le classi diametriche sieno anche distinte le classi 
d'altezza e, nel mentre viene misurato il diametro d'un al- 

Nuova Bivista FareataU 14 
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bero, getterà uno sguardo all'altezza del medesimo onde ap- 
prezzarla approssimativamente, dopo di che mediante un punto 
inserirà l'albero nella classe conveniente. 

Per fare quest'operazione speditamente ed esattamente si 
richiede un certo grado di esercizio; il quale per altro non 
è diflBcile ad acquistare. Imperocché all'atto pratico non si 
tratta già di valutare in metri l' altezza di un albero, ma di 
stabilire a quale classe esso appartenga. Così supposto, fissate 
tre classi, la T comprendente gli alberi aventi un'altezza da 
15 — 20 m., la 2' quelli la cui altezza varia da 21 — 25 m., 
la 3* quelli di un'altezza da 26 — 30m.; per poter conoscere 
la classe nella quale deve essere registrato un albero basta 
apprezzare a vista se la sua altezza è compresa fra 15 — 20, 
fra 21 — 25, o fra 26 — 30 m. Nei casi dubbiosi l' errore, 
che si può commettere, è per ciò stesso sempre piccolo, ed 
a renderlo ancora minore si può inscrivere l'albero una volta 
nella classe superiore ed un'altra nell'inferiore. 

Nei boschi fitti, in cui la classazione degli alberi secondo 
l'altezza è alquanto più difficile che nei boschi radi, il tas- 
satore si servirà d' un solo misuratore e procederà più lenta- 
mente e con maggiore precauzione nella misura del diametro, 
nella valutazione dell'altezza e nel registrare gli alberi nel 
modulo. Il tempo richiesto per eseguire nel modo accennato 
le operazioni di campagna è piuttosto lungo, ma né la teoria, 
né la pratica consigliano un procedimento diverso, posto che 
si voglia conoscere con un certo grado di precisione la massa 
legnosa di un bosco irregolare. 

Terminato di contare i fusti, di misurare i diametri e di 
inscrivere gli alberi nel modulo, si trova la massa legnosa 
separatamente per ogni classe d'altezza, applicando uno qua- 
lunque dei metodi precedenti. Così se tutti gli alberi appar- 
tenenti ad una classe non hanno il diametro molto differente, 
può essere sufficiente un solo albero modello, se poi i dia- 
metri sono molto diseguali allora si possono scomporre gli 
alberi contenuti in ogni classe d'altezza in dueo più gruppi 
e determinare due o più alberi modelli. 
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Insomma sì vede chiaramente che considerando gli alberi 
compresi in una classe d'altezza, come riuniti in un solo ap- 
pezzamento, la massa legnosa si trova per ogni classe come 
abbiamo &tto più volte e la massa totale sommando le masse 
di tutte le classi. Anzi volendo ottenere il volume della me- 
desima espresso nei diversi assortimenti che può sommini- 
strare, si adopererà il metodo di Draudt o quello di Urich, 
sempre colla condizione però di abbattere per ogni classe dia- 
metrica un numero d'alberi modelli proporzionale a quello 
dei fusti in essa contenuti. 

Esempio. — Suppongasi di dover tassare un bosco irre- 
golare di abeti rossi, pel quale si ritenne suflSciente formare 
due classi d'altezza, lai comprendente i fusti alti da 20 — 25 m., 
la II quelli elevati da 26 — 30 m. Il numero dei fusti ap- 
partenenti a ciascuna delle classi stabilite ed i diametri dei 
medesimi sono registrati nel seguente modulo. 






I 
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Il quale mostra che la differenza fra il più grande ed il 
più piccolo dei diametri è di 10 cm, per la I e di 15 cm. 
^er la II classe, perciò si formerà un sol gruppo degli alberi 
contenuti in quella e si scomporranno in due gruppi gli alberi 
abbracciati da questa, il primo dei quali comprenderà i fusti 
aventi un diametro da 25 — 30cm., il secondo ì rimaitenti. 

Ciò ammesso, l'area circolare corrispondente all'albero mo- 
dello della I classe d'altezza è data da 

_ 0,246 + 0,637 + 0,859 + 1.170 + 1,849 + 2.615 + 3,623 + 7,356 + 7.446 + 6.027 ^ ^, ^ 
fft «s _ ..c=0,0818 

* 

ed il diametro da 



Ideilo stesso modo si trova l'area dell'albero modello per il 
primo gruppo della IP classe 

„ 0,098 4- 0,425 + 0,678 + 0.862 4.1,123 4- 1.666 + 2.118 + 2,816 4.3,084 ^^,, 
fli« — ■ ^3 0,0741 

ed il diametro 



*=^V/«=«^7. 



e per il 2"* gruppo 



g^_ 4,903 + 6,688 + 8,866 + 7,741 + 4,736 + 1,608 ^ ^ ^^^ 

886 



Supposto ora che il volume medio dell' albero modello scelto 
in bosco colle solite attenzioni, risulti per la I classe eguale 
a 0,9^2 m. e, per il primo gruppo della II classe eguale a 
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0;924:m.c., e per il secondo ^ppo eguale a 1^275 m. e. si 
trova: 
La massa legnosa della I classe 

Jlf* = 0,842 X 468 = 394,056, 

la massa legnosa del 1^ gruppo della U classe 

Jf, = 0,924 X 182 = 168,168, 

« 

la massa legnosa del 2° grappo della II classe 

ir, = 1,275 X 385 =. 490,875 

e la massa dell'intero bosco 

Jf = Jf. + if, + J/, = 394,056 + 168,168 + 490,875 

= 1153,099»». e. 

{Conttira») p JJkjo. 



IL BONIFICAMENTO DELLE REGIONI DI MALARIA 

LUNGO LE FERROVIE D' ITALIA 



Nella tornata del Senato del Regno 11 giugno 1880 ve- 
niya preso in considerazione un progetto di legge preseatato 
dal Senatore Torelli sul bonificamento delle regioni di malaria 
lungo le ferrovie d' Italia, del quale crediamo importante ri- 
portare quasi integralmente la relazione che lo accompagnava. 

La Commissione d' inchiesta per V esercizio ferroviario 
aveva già dovuto occuparsi delle condizioni igieniche domi- 
nanti nelle diverse linee, non già come scopo della sua mis- 
sione, ma come argomento attinente. Fu notato il fatto di 
non lieve importanza della condizione molto infelice di una 
buona parte delle strade ferrate, ed in modo speciale delle 
Eomane, delle Meridionali e delle Calabro-Sicule. Sopra una 
estensione di 8161 chilometri di linee ferrate, che erano in 
esercizio al T gennaio 1879 in Italia (escluse le private e 
quelle esercitate da privati), si annoverano 1231 chilometri 
che si trovano in condizioni gravi per mialaria in causa di 
miasma palustre, e 253Ì chilometri sono in condizioni meno 
gravi, ma tuttavia non normali. 

Le diverse cifre che l'illustre Senatore riporta nella sua 
relazione provengono dalle Direzioni rispettive delle diverse 
linee ; così il cav. Fedrighini, delegato per V esercizio delle 
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ferrovie Sicule, interrogato sulle condizioni igieniche di quelle 
ferrovie, rispose: 

« In quelle solitudini senza piantagioni, con poca coltura, 
senza abitazioni e con corsi d'acqua mal regolati, è impos- 
sibile non vi sia la malaria. Si può dire che tutta la linea 
del Jonio, eccettuate poche stazioni, è affetta dalla malaria. 
In Sicilia le condizioni sanitarie della linea Messina-Catania 
sono bonìssime. Ma la linea Catania-Siracusa è quasi tutta 
soggetta alla malaria. Da Bicocca venendo verso Leonforte, la 
malaria, cosa singolare, aumenta man mano che ci inalziamo. 
ISon abbiamo che la stazione di Castrogiovanni; che, essendo 
un punto molto elevato, è preservata. Noi siamo obbligatl 
Beir estate a fare di sera dei treni speciali per portare i nostri 
impiegati di Leonforte a pernottare a Castrogiovanni, e la 
mattina li riportiamo di nuovo a Leonforte; si capisce che 
anche questo influisce a rendere gravi le spese di esercizio. 
Le stazioni di Yillarosa e di Imora sono pure assai infette; 
Io sono meno le altre successive fino a Campobello. Sulla 
linea Palermo-Girgenti, da Bagheria fino a Termini, V aria è 
buonissima ; ma da Corda in su la malaria vi domina, e spe- 
cialmente a Sciara, Montemaggiore, Campofranco, Acquaviva. 

< Le Meridionali hanno anche in Sicilia accordato un so- 
prassoldo agli agenti che vivono in luoghi di malaria ; questo 
soprassoldo varia da 25 centesimi ad una lira al giorno, se- 
condo lo stipendio e la località. 

€ Di più, siccome in questi luoghi non vi sono paesi e 
abitazioni, gli impiegati trovano diflBcoltà a provvedersi di 
cibi; dobbiamo quindi far viaggiare continuamente da Palermo 
a Porto Empedocle e da Porto Empedocle a Palermo, e così 
pure da Catania verso Caltanissetta dei provveditori di viveri. 
Vi sono anche stazioni che non hanno neppure l'acqua po- 
tabile, e si è obbligati a portare V acqua in barili per distri- 
buirla ai cantonieri della linea. Sono queste tante difficoltà 
di esercizio che non si conoscono dal pubblico, ma che noi 
dobbiamo vincere. 

< Quanto agli ammalati, noi ne abbiamo avuti, sulla sola 
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linea da Porto Empedocle a Palermo, nello scorso anno, 600, 
colla media di 10 giorni di malattia per ciascuno. 

< In tutta r isola, su 2200 impiegati, abbiamo avuto nello 
scorso anno 2782 casi di malattia, colla media di 9 giorni 
per ammalato, e fra essi gli ammalati di febbre furono 1456, 
con la media di 11 giorni di malattia^ e si contarono 4 morti. » 

Il signor cav. D. Eicchi, interrogato ad Ancona, dopo aver 
dichiarato come in generale le condizioni ne siano infelici, 
parlando delle linee del Jonio, si espresse in questi termini: 

< La linea del Jonio ò in condizioni sanitarie al tutto ec- 
cezionali per causa della malaria, con stazioni (volendo tacere 
delle case cantoniere) costrutte in una maniera qualunque, 
poco salubri e non sempre proporzionate al personale che vi 
è addetto; in mezzo a solitudini senza abitazioni, senza alberi, 
senza coltivazioni, manchevoli di tutto, perfino del pane e 
deir acqua potabile. » 

Il medesimo cav. D. Eicchi, fece poi un lavoro particola- 
reggiato che non solo dà un' idea chiara delle condizioni sa- 
nitarie, ma entra a parlare dei rimedi. 

Il signor cav. Giambattista Eombaux, ingegnere capo del 
mantenimento e della sorveglianza nelle ferrovie Eomane in- 
terrogato sulle condizioni igieniche, rispose come buona parte 
e soprattutto della maremmana fosse in condizione infelice; 
ma oltre all'influenza della malaria dominante in que' luoghi, 
attribuì in parte quel risultato 'alle abitazioni poco felici, per 
quelli soprattutto che devono dormire a pianterreno; espose 
la sua opinione sul modo in cui dovrebbero costruirsi, per 
combinare le esigenze della salute possibilmente coli' econo- 
mia, e presentò un vero complesso di lavori fatti allo scopo 
di migliorare le condizioni igieniche, lavoro prezioso e che 
figura anch' esso Ira gli allegati. 

€ Noi, disse, abbiamo divise le nostre linee in quattro zone, 
a seconda della intensità della malaria che vi regna, e diamo 
al personale un soprassoldo che varia da una zona all' altra. 
Il soprassoldo è necessario onde il personale possa procurarsi 
buoni alimenti e sia eccitato a lavorare anche dove sono cat- 
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ti?e le condizioni igieniche. Alle case cantoniere sono imiti 
un forno ed un giardino, che sono necessari, essendo le case 
lontane dai luoghi abitati. 

« Siamo obbligati a distribuire acqua potabile lungo certe 
linee, e in tal modo l'acqua di Pisa viene distribuita da 
S. Vincenzo sino a Grosseto, ove si attinge quella necessaria 
fino al Chiarone, mentre T acqua di Eoma viene distribuita 
sino a quest'ultimo torrente. L'acqua si porta in barili di 
castagno carbonizzati all' interno. I barili vengono distribuiti 
da treni merci che si fermano dove l' acqua abbisogna. Ogni 
barile ha la sua speciale destinazione. 

« Le case cantoniere sono munite di pozzi e di cisterne. 
Ma sulla maremmana durante l' estate, i pozzi si asciugano, 
oppure l'acqua vi si imputridisce: quindi la necessità di 
cisterne o di distribuire l'acqua. » 

Da queste risposte si arguisce quali siano le condizioni; 
ma per completarle fu richiesta ad ogni Direzione la spesa 
per soprassoldo e medicinali che in causa della malaria do- 
vettero sostenere le singole Amministrazioni, e che si eleva: 
a lire 23,120 per la rete dell'Alta Italia; 
a lire 525,000 per la rete delle ferrovie Romane ; 
a lire 325,061 per la rete meridionale; comprese le Ca- 
labro-Sicule ; 

Il tutto forma jin totale di lire 873,181. 

Quanto alle linee sarde si prese colà il partito di duplicare 
ne' luoghi di malaria senz'altro il personale. 

Ma col totale di queste somme, per soprassoldi e medicine, 
che già si eleva all' importante cifra di 873,181, non è ancora 
esaurita la categoria delle spese ; le accennate rappresentano 
per così dire le spese dirette ; vi sono le indirette, ossia le 
conseguenze che trae seco la malattia di impiegati, quando 
il male è tanto aggravato da rendere assolutamente impossi- 
bile che prestino servizio, poiché in generale, finché é loro 
possibile di farlo, lo prestano; e la media delle giornate di 
malattia sopra annunciate, per esempio, nella risposta del- 
l' onorevole Fedrighini, che venne indicata in giorni 11, lo 
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dimostra. Si dura fatica a concepire come un uomo cOlto di 
febbre miasmatica possa contare soli 11 giorni di malattia; 
la realtà non è così ; quei giorni non rappresentano che la 
sua assenza dal servizio ; avvi un periodo di tempo nel quale 
è già ammalato, ma non sì gravemente da non poter reggere, 
e quello non conta. 

Si tralascia di menzionare altre spese, come di sovvenzioni 
alle fami'glie in miseria, soprattutto in caso di morte del capo 
della famiglia, perchè, quantunque nel complesso non siano 
indifferenti, scompaiono avanti le cifre imponenti annunciate 
per soprassoldo, le indirette, ossia le surrogazioni che dupli- 
cano e più, a detta di impiegati, quelle per soprassoldo so- 
prattutto in anni infelici, perchè havvi differenza notevole fra 
anno ed anno. Ora, per non errare, puossi ammettere nel 
complesso, che fra dirette ed indirette, si elevano alla somma 
di un milione e mezzo, ossia le indirette non siano che la 
metà poco più delle dirette per soprassoldo e medicinali. 

. Avanti a un tale complesso di risultati che può riassumersi 
nel dire che pòco meno della metà delle nostre strade ferrate 
si trova in zone di malaria, il complesso di individui che 
annualmente cadono ammalati può calcolarsi a non meno di 9 
in 10 mila, una metà circa di quelli hanno famiglia, e le fa- 
miglie si trovano nelle medesime condizioni; a fronte di un 
tale complesso delle condizioni igieniche, alcuni fra i membri 
della Commissione si chiesero se era lecito rimaner silenziosi, 
se non era il caso di chiamar V attenzione del Parlamento 
su questo stato di cose con qualche mozione speciale. 

Il Sen. Torelli fu di questo avviso, e si decise di renderne 
anzitutto edotta la Commissione intera. Era un atto del più 
evidente dovere non solo, ma era dessa che doveva decidere 
del modo. GHi elementi erano stati raccolti dalla medesima, 
le appartenevano come tale, e solo nel caso che non avesse 
creduto valersene tosto, poteva sostituirsele uno o più membri 
del Parlamento, usando del diritto d' iniziativa parlamentare, 
e portando avanti al Parlamento quella questione. 

Assunse egli il mandato di esporre alla Commissione le 
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idee in proposito, dichiarando che fra tatti i partiti possibili 
per arrivare allo scopo, il più facile e desiderabile sarebbe 
stato quello che la Commissione avesse essa stessa proposto 
un apposito progetto di legge. 

La Commissione, edotta al par di lui delle condizioni in- 
felici di sì gran parte della rete complessiva delle nostre 
strade ferrate, convenne nel principio ch'era opportuno dar 
mano^ quanto prima fosso possibile, ai rimedi; ma' non sti- 
mava opportuno, avendo dessa come mandato speciale quello 
di sciogliere la questione della preferenza da darsi piuttosto 
all'esercizio governativo che al privato, o viceversa, presen- 
tare in proprio nome quel progetto : e non solo però ammet- 
teva, ma &ceva plauso che altri si assumesse quel mandato. 
Ne fu discussa anche l' opportunità, ed il Sen. Torelli assunse 
l'incarico di riunire gli elementi necessari, ed in base a quelli 
di formulare un progetto di legge. 

Anzitutto non è a dire che non siasi fatto nulla in addietro 
per frenare quel male: tentativi di piantagioni, in questi ul- 
timi anni soprattutto, se ne fecero ed alcune con successo 
come si rileva dagli allegati annessi alle relazioni delle am- 
ministrazioni; le singole amministrazioni poi non hanno man- 
cato anche di fare rapporti sullo stato delle rispettive linee ; 
ma avvenne anche in questo caso ciò che suole verificarsi 
quasi- sempre in casi consimili. Le quattro amministrazioni 
diverse, tre nel continente ed una nell' isola di Sardegna, 
agiscono in questo isolatamente, avendo anche norme diverse. 
Il male nel suo insieme non si rilevò mai ; la questione igie- 
nica si complicò colla questione economica, e ciascuna am- 
ministrazione finì col curare i propri ammalati, ed a questo 
consacrò somme rilevanti e giustamente ; ma l' idea di rimon- 
tare alle cause e combatterle risolutamente con mezzi adequati 
non venne, o subito fu soffocata dalle difficoltà a superarsi e 
dall'incessante quotidiano lavoro. 

Conveniva che una Commissione avesse l'obbligo di riu- 
nire tutti i dati anche di questa questione particolare, per 
formarsi un concetto complessivo, un'idea dello stato gene- 
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Tale, di ciò che costa, per poi venire alla conclusione che 
non devesi più ritardare a scioglierla, e che, quanto alle spese, 
ben lungi dal doverle sostenere quali sagrifici improduttivi, 
poteTasene ottenere lo scopo forse con benefizio e non lieve 
anche economico; ossia che, quale ultimo risultato, se ne 
avrebbe un miglioramento nelle condizioni igieniche e minor 
spesa al confronto d' oggi. 

Si vede dunque come la malaria costi per minimum un 
milione e mezzo, ed una tale somma annua equivale ad un 
capitale di 30 milioni immobilizzato; supposto che frutti 
il 6 per cento. 

Or bene, se si avesse il coraggio di destinare anche solo 
un terzo di quel capitale, ossia 10 milioni, ad opere intese 
a combattere la malaria, e se si arrivasse con tante opere a 
far sì che si riducano d'un terzo le spese annue, ci trove- 
remmo in rapporto alla quistione economica nelle condizioni 
di prima ; si pagherebbe solo un milione, e si avrebbe, come 
rappresentante l'altro mezzo, il beneficio d'aver ridotto tutte 
le conseguenze della malaria d'un terzo. Evidentemente la 
vera quistione sta qui. Si può provare che spendendo 10 mi- 
lioni; il male nel suo complesso sarà scemato almeno d' un 
terzo ? 

Pel momento il relatore non può parlare che di convinzioni, 
e dice che non il terzo, ma molto più si otterrà con quel 
sacrifizio. Esclude l' idea di un risanamento totale, perchè sa- 
rebbe subito tacciato di utopista, ma dice che si può sperare 
d'arrivare fors' anche alla metà rapporto alle condizioni at- 
tuali. Egli è certo però che questa questione non si risolve 
con convinzioni ma si risolverà colle buone ragioni che si 
addurranno e che ciascuno può valutare. 

L'origine di questo male si può dire in parte nota, in 
parte ignota, o quanto meno dubbia ; ma la parte nota è la 
preponderante, e si riassume in grandissima parte nelle acque 
stagnanti e nelle cattive abitazioni. 

Come si presenta ? Esaminando su d' una carta geografica 
ove si trovino disegnate in modo distinte le località di ma- 



210 NUOVA RIVISTA FORESTALE 

laria, si vedono delle interruzioni che colpiscono, perchè si 
direbbero cambiamenti bruschi; ma la ragione si trova, so- 
prattutto da chi ha percorso le linee, rivolgendo T attenzione 
a quel quesito speciale. Se parlando delle linee le più afflitte 
da malaria noi facciamo astrazione da alcuni tratti estesi della 
linea maremmana e da alcuni nelle linee meridionali, ove la 
via corre su territorio tutto nelle medesime condizioni; noi 
troviamo che le nostre strade ferrate passano per una serie 
svariatissima di bacini, da piccoli a mediocri e relativamente 
grandi, e così via. 

Le strade ferrate, specialmente le litoranee, tagliano le parti 
estreme dei bacini, ma ognuno di questi ha la sua fisiono- 
mia, la sua natura speciale, ed ha il suo scolo. Da questo 
poi dipende, non esclusivamente, ma certo in modo principale, 
il dominarvi o no la, malaria, e questo spiega il fatto delle 
interruzioni, ossia di cambiamenti sì bruschi delle condizioni 
rapporto alla malaria. Talvolta accanto ad un tratto, marcato 
come afflitto da malaria esiziale, se ne trova uno di aria buona, 
poi di nuovo uno di aria cattiva, e così via. Sulla strada 
lungo r Adriatico V aria è buona, per esempio, da Pescara in 
giù per oltre 30 chilometri; ad un tratto cambia in cattiva 
a Torino di Sangro senza gradazione frammezzo. Qual'è la 
causa ? Gli scoli imperfetti del Sangro ; così si dica da Mes- 
sina a Catania che pure è buona, ma da Messina a Siracusa 
cattiva. 

Questi fatti si spiegano appunto dalla diversa natura dei 
singoli bacini traversati, e vengono a confermare ciò che gli 
studi; soprattutto di questi ultimi anni, fatti nell'Agro Ro- 
mano e nella stessa capitale hanno messo in chiaro : la ma- 
laria è locale ; per norma generale non si deve andare a 
cercarla lontano. Le povere Paludi Pontine furono per secoli 
interi calunniate come le generatrici dell'aria cattiva di Roma. 
Oggi giorno nessuno fra quanti hanno studiato questo quesito 
ne dà loro la colpa : si potrebbero risanare completamente e sa- 
rebbe sempre un'ottima cosa per Terracina e per tutta la 
zona ove reagiscono, ma Roma ne risentirebbe certo pochis- 
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Simo vantaggio. Ora questa ragione della malaria che si ge- 
nera di preferenza sul luogo, questa diversa natura e condi- 
zioni dei singoli bacini rendono V operazione del risanamento 
molto più facile di quello che molti credono ; è un nemico 
sconnesso, che combatte con armi diverse e che si può attac- 
care contemporaneamente in molti punti. 

Conviene organizzare una guerra formale, e questa guerra 
si fa mediante buoni lavori. 

Ma in che consistono questi lavori? 

Anzitutto in piantagioni ; poi in lavori di scolo ; terzo, in 
miglioramento dei locali delle stazioni e delle caselle di guardia. 

Non è a dire che debbansi fare proprio in quest' ordine. 
L'autore li cita secondo l'importanza che gli pare che essi 
abbiano. 

Neir atto pratico, ammesso che si arrivi sino a quel punto, 
si terrà queir ordine che si crederà meglio luogo per luogo. 

Siccome si è da questi lavori, che deve venire il risana- 
mento, se anche non completo, sono essi che devono rap- 
presentare lo scioglimento della questione economica. Il Sen. 
Torelli fa brevemente un cenno di quanto può attendersi da 
cadauno di questi mezzi, incominciando dalle piantagioni. 

Noi dobbiamo ritornare ai molti e diversi bacini traversati 
dalle strade ferrate ove domina più o meno la malaria. 

Tutti hanno il loro scolo ; ma nel grandissimo numero non è 
perfetto, ossia non scarica regolarmente le acque in mare, 
impaluda tratti più o meno estesi, ma non è palude formale, 
profonda, è palude pantanosa che nell'estate asciuga anche 
perfettamente, salvo a divenir di nuovo pantanosa se piove, 
e questo avvicendamento è uua delle cause di malaria. Or 
bene, in un gran numero di questi casi il rimedio più effi- 
cace sono le piantagioni, e quanto maggiore è la potenza assor- 
bente della pianta, tanto più è indicata, tanto più opera come 
miglioratrice dell' aria. Ora, nessuna pianta fra quante se ne 
conoscono, assolutamente nessuna, eguagliain questo la nuova 
pianta che ci venne dall'Australia, VÈucalyptus. S'intende 
che questa pianta è nuova in rapporto al tempo che sempre 
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ci yaole perchè si introdaca una specie nuova che, del resto, 
sono oltre 20 anni che essa Tenne introdotta in Europa come 
pianta da utilizzarsi, ed allo scopo preciso di migliorare le 
condizioni locali ; e nel nostro paese sono da circa 15 o 16 anni, 
e non più. 

Ognuno conosce le vicende che essa subì, le esagerazioni 
dall' un lato, le ingiuste denegazioni dall' altro, ma la sua 
grande resistenza al freddo, è la ragione per la quale si può 
consigliarne la sua introduzione su vasta scala ; la prova che 
subirono le piantagioni nell' inverno 1879-80 fu tale che di- 
segnò nettamente in quali regioni, e nelle diverse regioni 
quali specie sono possibili, ovverosia si può con sicurezza 
procedere a piantagioni. 

Una specie sola ha resistito nell'Alta Italia, ben s'intende 
in luogo pienamente libero, ed è la specie àdVEucalyptus 
Amygdalina; un esemplare veramente magnifico, imponente, 
si può vedere nel giardino del Principe Troubtzkoi presso 
Intra, esemplare che conta 10 anni di vita, e misura metri 1,60 
di circonferenza e circa 20 di altezza: tutte proporzioni che 
sortono dall'ordinario, poste a confronto cogli alberi da tempo 
indigeni e che presentano le crescite le più celeri. Ebbene, 
si trova su d' un pendio d' un monte eh' era umidissimo, il 
piede vi si sprofondava; ma tale fu ed è la potenza assor- 
bente di quella pianta, che per vasto raggio all' ingiro lo rese 
asciutto e vi si cammina senza che ceda. Questo magnifico 
esemplare nell'Alta Italia, non vuol dir altro se non che 
' havvi sempre la speranza che si possa estendere in que' luo- 
ghi puranco dove il freddo non sorpassi il massimo che si 
ebbe in quella località, e che fu di 9 centigradi e mezzo. 
Havvi altra specie, cioè l' Urnigera, che sostiene - ed è già 
provato - anche 12 e 13 centigradi; ma nell'Alta Italia non 
vi è probabilmente alcun esemplare, e poi è un arbusto. Ad 
ogni modo, abbandoniamo pure pel momento e per andar cauti, 
questa coltivazione nell'Alta Italia. 

Veniamo più avanti verso il mezzogiorno ; qui troviamo 
fatti non pochi e consolanti. A Yentimiglia fino dal 1874 si 
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fecero piantagioni di Eucalypius per opera della Società del- 
l' Alta Italia e per impulso del comm. Amilhau. Or bene, 
benché quelle piantagioni non contino che 6 anni - e dav- 
vero è ben poco perchè una piantagione possa avere un'in- 
fluenza - ecco cosa dice in proposito la direzione delle strade 
ferrate dell'Alta Italia interpellata circa alle piantagioni 
ii^ Eucalypius e all' influenza che esercitarono. Premesso che 
si fecero anche lavori di rettifiche alla Roja, venendo al que- 
sito postole, si espresse in questi termini : 

< A Ventimiglia furono piantati 777 Eucalypius globulus ; 
una parte di questi perì in conseguenza dell'asporto della 
loro corteccia per opera dei buoi, che pel servizio della sta- 
zione dovendo passare pei filari di quelle piante, ne stacca- 
vano e mangiavano la corteccia. La vegetazione nei sussistenti 
(ed il lor numero sale a 462) è assai prosperosa. 

< Il risanamento dell' aria nella stazione di Yentimiglia è 
certo in parte da ascriversi all'influenza di questi Eucalypius^ 
i quali col profumo che emana dalle loro foglie durante il 
giorno, e specialmente della notte, mitigarono e mitigano 
l'influenza della malaria, che prima del 1874 rendeva am- 
malati di febbre quasi tutti gli impiegati della stazione. Ora 
i casi di febbre sono rarissimi anche nella calda stagione in 
cui sarebbero più nocevoli le influenze della malaria. » 

Questi, sono esempi di risultati ottenuti in casa nostra; ve 
ne sarebbero a centinaia se si volesse sortire ; ma non havvi 
proprio questo bisogno. Se ne contano già tali e tanti in 
Italia e sempre riferentisi all' anno in corso, ossia dei super- 
stiti di quanti lottarono felicemente e sortirono vittoriosi nella 
gran campagna dell' inverno 1879-80; che la questione può 
dirsi risolta per quanti vogliono piegarsi quanto meno ai fatti 
che tutti possono verificare, e che sono attestati da autorità 
competenti, come quello relativo alla stazione di Ventimiglia 
che non può essere più esplicito. 

Ma avanziamo verso il centro dell' Italia. A Campo Romano,, 
presso Yiareggio, troviamo una delle più forti piantagioni e 
delle più ricche per varietà di specie che siasi fatta in Italia,, 
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ed è dovuta ad una distinta dama fiorentina che se ne occupa 
con amore; e per verità £lla è benemerita verso tutto il 
paese, poiché contribuì dapprima a tener vive le speranze, 
ed ora mercè sua a far determiuare dalla Natura le specie che 
in quel clima possono prosperare. Or bene, si può dire che 
alcune specie; come V Vrnigera^ la ViminaliSj la Meliodora 
e la Besinifera resistettero, come resistettero anche i Gh- 
bulus adulti; ossia che contavano almeno 8 in 9 anni. 

Più avanti circa 100 e poi a 150 chilometri in linea retta 
troviamo altro coltivatore benemerito, il generale Vincenzo Bi- 
casoli, che a Grrosseto ed Orbetello fece piantagioni di Eu- 
calyptus. 

A Grosseto troviamo riescir bene la specie della Meliodora, 
la Rostrata, e la iLesiuifera. 

Ad Orbetello ove YEuccUyptus coltivasi da più lungo tempo 
e su scala più vasta, troviamo di nuovo tra le specie che re- 
sistettero la Resinifera, la Mostrata, più anche il Globulus 
giovine, la Viminalis e diverse altre, come si può vedere 
dalla distinta favorita dal nominato zelante coltivatore al 
Sen. Torelli. 

Da Orbetello veniamo a Boma e campagna romana. 

Lungo la via noi troviamo in diverse stazioni alcuni esem- 
plari del Globulus che sopravvissero alla grande prova: in 
modo speciale vanno rimarcate quelle della stazione di Santa 
Severa, uno dei luoghi più malsani; e che già esercitano 
qualche influenza miglioratrice. 

A Boma, nella città stessa, abbiamo alcuni esemplari ve- 
ramente distinti ; nel giardino che può dirsi pensile, del prin- 
cipe Aldobrandini, avvi un Eucalyptus globulus, il primo 
probabilmente che sia stato piantato in Boma, perchè risale 
al 1866. Benché non conti che 16 anni, misura 1,80 di cir- 
conferenza al piede, ed ha una altezza di oltre 20 metri con 
ramificazioni robuste anche a 15 e 16 metri ; infine può dirsi 
d' uua crescita e sviluppo fenomenale, e basta per provare se 
la pianta può vivere non solo, ma eziandio prosperare anche 
in Boma. Nello stesso giardino havvene poi un' altra ventina 



NOOVA RIVISTA FORESTALE 215 

del 1868-ft9, tutti in magnifica vegetazione e tutti hanno su- 
perato incolumi l'inverno passato, che nella stessa Roma 
toccò i 7 gradi centigradi sotto lo zero, cosa non verificatasi 
da lunghi anni. 

Ma, dicono i dubbiosi, questi sono esempì che possono chia- 
marsi insuflScienti a dar una prova perchè su scala troppo 
piccola. Ne abbiamo fortunatamente su scala più vasta nella 
stessa campagna romana, della quale tanto si occupò il Se- 
nato e si occuperà ancora. 

È noto come il gran campo di esperimento siano le Tre 
Fontane, a tre chilometri e non più, fuori porta Ostiense, 
ed i soldati in questo campo, in questa guerra alla malaria 
siano i monaci Trappisti. È noto come fino al 1868 in quel 
luogo, e precisamente ove trovasi il convento, V aria vi fosse 
talmente micidiale, che bastava passarvi una notte per pren- 
dere la febbre, ed era denominato la Tomba. In quell'anno 
venne dato il convento, con pochi ettari di terreno all' ingiro, 
ai monaci Trappisti, che nel 1869-70 cominciarono a far pian- 
tagioni à^Eucalyptus e deviare acque ; ma per i primi tre o 
quattro anni dovevano venire a pernottare in Roma, e con 
tutto questo perdettero nel corso dei primi anni, quelli della 
lotta più intensa coli' aria micidiale, dodici di quei monaci- 
soldati per febbri miasmatiche ; ma già al terzo e quarto 
anno si fece sentire l' influenza benefica delle piantagioni di 
Eucalyptus, e si fu per questi fatti che, anche dopo la sop- 
pressione, venne loro concesso di continuare nella santa mis- 
sione, una delle più provvide per Roma. La Società ecclesiastica, 
come tale, davanti la nostra legge non esiste più; si trasformò 
in una Società agricola, ma gli uomini sono gli stessi, la- 
vorano collo stesso zelo, colla stessa abnegazione e, diciamo 
a loro onore, con successo sempre più prospero, che, ne' suoi 
effetti, non si limita al piccolo tratto che abitano. Nello 
scorso anno venne loro concèduto ad enfiteusi perpetua una 
gran tenuta di circa 400 ettari, ove si sono obbligati a 
piantare 100,000 Eucalypttis in 10 anni. Nel corso dal 1874, 
in cui cominciarono a tener dimora fissa, perchè di molto 
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migliorata Taria, al 1879; Tanno di proya da parte del climax 
fecero molte piantagioni ed esperimenti di nuove specie di 
Eucalyptus. È certo cosa interessante il sapere come si com* 
portarono nella lotta lunga ed intensa collo scorso inverno, 
in cui il termometro discese colà ad 8 gradi e mezKo, cosa 
inaudita. Or bene, avvenne un fatto rimarchevole, perchè di- 
mostra qual conto si può fare di certe opposizioni e ragio- 
namenti Mti per vìa di deduzione senza punto curarsi della 
realtà. Quando ferveva l'opposizione ad un esperimento su 
vasta scala di piantagione à' Eucalyptus che volevasi affidare 
a que' monaci, si volle spiegare come avvenisse quel piccolo 
parziale successo alle Tre Fontane^ e si spiegò colla posi- 
zione eccezionale, col bacino ristretto coperto dai venti e le 
cure speciali dei monaci ammissibili per curare un piccolo 
numero e non più. Or bene, ecco cosa avvenne nel crudo in- 
verno passato. Vi erano colà piante d' ogni età predominando 
però il Globulus. Le piante che contavano 6 anni e più so- 
pravvissero tutte senza distinzione; si trovassero in alto od in 
basso ; quanto alle altre, le giovanissime, ossia quelle d' un 
annO; di due e talune anche di tre, che si trovavano in basso 
difese dai venti, perirono in grandissima parte; all'opposto 
quelle sulle colline, anzi anche in vetta alle medesime, e le 
più esposte ai venti, quelle resistettero nella quasi totalità, 
ossia anche le giovani, di tre e due anni. 

Quanto alle diverse specie vi ebbero alle Tre Fontam 
air incirca i medesimi risultati che a Campo Romano e Orbe- 
tello. Alcune scomparvero, ma talune fecero ottima prova- 
Fra queste la Besinifera^ VVrnigera, la Viminalis e la 
Rostrata, nonché lo stesso Globulus adulto o, se giovine, il 
più esposto. 

Infine la campagna del 1879-80 tu decisiva. Giammai a 
fronte della perdita di giovani piante il convincimento di quei 
monaci fu cosi saldo come in 'oggi che l' esperimento deve 
riescire, e nel corrente anno in luogo di 10 mila ne piante- 
ranno 20 mila, e se ritornasse un inverno come il passato e 
le fisfccesse perire, ritorneranna a* pìaDtar&e^ 30 mila V anno 



diligo ; i»a l' es^npìo dei Olobulus, sulle yette delle -OQUine, 
dlie sfidarono incoiami il cradelìssimo inverno, li fa sicurji 
che, per quante contrarietà possano insorgere, essi devono 
trionfare e trionferanno di certo. 

Quanto all' Italia meridionale, il freddo non colpì forse l' uno 
per cento di quelle piante salvo una parziale eccezione a Co- 
senza. Se nell'Italia centrale potranno allignare dieci o dodici 
specie, nel Mezzogiorno si può esser certi che ne potranno 
allignare forse il doppio^ il triplo ; l' abilità sta nel trovare 
la specie che sia la più confacente al rispettivo suolo; ma 
questo non può essere l'effetto che di prove ed esperimenti. 
Que' pochi che si fecero nel Mezzogiorno si limitarono quasi 
esclusivamente al Globulus che, laddove trova condizione a 
lui favorevole, è uno de' più utili e fra quelli che crescono 
con meravigliosa celerità e di cui per vero si vedono in più 
luoghi del mezzodì, esemplari magnifici. 

A Messina e precisamente nel giardino del palazzo erariale 
abitato dal Prefetto, havvi un Globulus che misura due metri 
di circonferenza e 22 di altezza e conta 1 1 anni ; solo in cento 
anni le crescite che si hanno dagli alberi più colossali, come 
il noce e la querce, raggiungono quelle dimensioni, quando 
siano in condizioni di suolo &vorevoli. 

Le piantagioni fatte in molti punti delle strade ferrate del 
Mezzogiorno in questi ultimi anni, provano la buona inten- 
sione, ma sempre in piccola scala ; molte si vede che hanno 
sofferto per troppo caldo e mancanza d' acqua nei primi anni. 
È pianta che vuol gran cura nella sua primissima gioventù 
e dopo acquista forza straordinaria; ma qua e là si vedono 
individui che per una causa qualunque furono più fortunati 
ed hanno V aspetto di piante di otto e dieci anni. Sulla linea 
Ostuni-Brindisi e Brindisi-Taranto una piantagione di Gl(h 
bulus ebbe, come si può verificare da prospetti della direzione, 
una riescita ottima. 

lOra con tanti esempi e prove e colla piena sicurezza che 
pr^pera anche da noi nei limiti indicati, possiamo noi titu- 
bare a ricorrere a quell'albero aome miglioratore ;4<^r.aria? 

iriMM Bipiata For«9taìé Ift* 



218 V0OTA RIVISTA PORESTAlfS 

Si pensi che un migliaio di Eucalyptus globulus sa d'ana 
superficie di 10 ettari, che non è piccola, pompano tant'acqua 
in pochi giorni da parali;szare gli effetti d' una pioggia ab- 
bondante e rendere asciutto un terreno acquitrinoso; ed in 
questo sta la principale loro azione benefica, quell' azione al- 
meno che non trova contradittori, quantunque sia indubbia- 
mente provato da mille e mille esperienze che un effetto bal- 
samico lo hanno anche le sue emanazioni. Si è veduto già 
un brano del rapporto della Direzione delle strade ferrate 
dell'Alta Italia relativo ai resultati ottenuti nella stazione di 
Yentimiglia, e la parte che attribuisce anche alle emanazioni^ 
ma poniamolo pure in seconda linea; stanno in prima linea 
gli effetti prosciuganti i terreni paludosi e sentendo che 
questi sono esempi in casa nostra, non dell'Algeria e del- 
l'Australia. 

Or bene, queste mille macchine di pompe naturali quali 
sarebbero mille piante di Eucalyptus, producono quest' effetto, 
che a molti parrà fenomenale, ma ben presto si persuaderà 
ognuno pensando che sono precisamente questi effetti che 
spiegano la vitalità straordinaria posseduta da quella pianta. 
Dessa assorbe sì dal suolo che dall' aria tanta massa di umi- 
dità e di gas, che supera nelle proporzioni ogni altra pianta : 
ma miracoli non ne fa nemmeno essa; segue le medesime 
leggi di natura delle altre ; il suo sviluppo si spiega senza 
difficoltà quando appunto considerate, ciò che si può misurare 
e quasi vedere coi propri occhi, le masse d' acqua che spa- 
riscono sotto l'azione assorbente delle sue radici. 

Ora, di questi suoli acquitrinosi, di questi stagni che vanno 
e vengono ad ogni pioggia, ne abbiamo forse pochi lungo 
i 3500 chilometri di strade ferrate affetti da malaria? Ne ab- 
biamo da poter piantare qualche milione di piante e quando 
anche dovessimo restringere la possibilità lungo le ferrovie 
litoranee ad una sola costa, il relatore dice che nel volgere 
di pòchi anni, come sarebbero sei, otto al più, V effetto delle 
sole piantagioni sarebbe grandissimo e varrebbe esso solo 
per consacrarvi la spesa che propone. 
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Però non crede che dobbiamo limitarci a qnel mézzo^ ma 
i^onyìene applicarsi anche agli altri due: allo scolo delle 
acque ed al miglioramento dei &bbricati. 

Sotto questo rapporto sarebbe inutile entrare in particolari, 
poiché certo nulla si potrebbe dire di nuovo. Dove e quale 
espediente convenga adottare è determinato dalle circostanze 
d' ogni singola località. 

Importante invece è il modo col quale vuoisi procedere per 
condurre a termine questa impresa, che è ad un tempo uma- 
nitaria, economica e finanziaria, poiché non è a dimenticare 
che col sacrifizio di 10 milioni si diminuisce se non la metà 
certissimo più del terzo, della malaria; ora, invece, il solo 
terzo vi lascerebbe, rapporto alla questione finanziaria, nelle 
condizioni attuali. Oggi spendiamo un milione e mezzo; allora 
si avrà bensì sacrificato 10 milioni, ma si spenderà forse 
molto meno d' un milione. 

Ma se la condizione economica è la stessa, nell'ipotesi la 
meno felice non sarà così della condizione igienica: il mi- 
glioramento sia pure in ragione d' un solo terzo, sarà già un 
risultato importante che per natura sua tenderà sempre ad 
aumentare ; se non che per ottenerlo, sono indispensabili due 
•condizioni che il Sen. Torelli ha tradotto anche nel progetto 
di legge : l' una che un' impresa simile sia affidata ad un 
Corpo ohe si occupi desso esclusivamente di quella, lo si 
chiami come si vuole. Commissione, Direzione speciale, od 
-altro ; deve essere sotto la dipendenza del Ministero dei La- 
vori Pubblici, questo s' intende ; dev' essere un esecutore 
responsabile ma con piena libertà d'azione. Non si creda che 
questo possa alludere a poca confidenza verso il Corpo tecnico 
dal quale dipendono nell'organizzazione attuale i pubblici la- 
vori presso il Ministero dei Lavori Pubblici. Nulla di questo ; 
ma^si è per l'assoluta impossibilità che vi sarebbe di sotto- 
porre tanti svariatissimi lavori, alcuni dei quali di piccola 
importanza, a tutte le formalità volute con ragione dalla leggft 
per i casi ordinari. 



K^onrfli potrebbe ideiure un'impresa simile senza ^1^ il 
pensiero ricorra, non a centinaia, ma qnasi a migliaia di proT- 
Tedimenti, dei quali i quattro quinti saranno cose oyyie, ri- 
soluzioni da prendersi al momento, esecuzioni di piani che 
jiQhiederanno poche settimane, ed un quinto, se pure, saranno 
j^iTogetti, che vogliono essere elaborati con calma, ma nel 
tempo che richiede il progetto stesso ; non vi devono essere 
di mezsso interruzioni, perchè non si può lavorare in causa 
ohe r autore o il giudice del lavoro altrui ne ha altri da 
mandar avanti. Sarebbe un sacrificare una grande impresa 
alle formalità burocratiche non solo, ma renderla quasi im- 
possibile. Lasciate al Corpo o Commissione qualunque piena 
libertà con responsabilità per quanto alle spese, di giustifi- 
carle, e credete che la migliore di tutte le responsabilità è 
la pubblicità da darsi al progresso dei lavori. Imponete un 
resocoifto particolareggiato annuo, e vedrete se per una 
questione che interessa direttamente non solo tanti individui, 
ma tanti corpi morali. Comuni, Associazioni, Consorzi, si sta- 
bilirà una vera efficace controlleria. 

Un esempio spiegherà meglio questa idea. 

Uno fra i tecnici di questo Corpo semi-autonomo, rapporto 
ai lavori da fare, si reca in uno dei bacini ove domina la 
malaria; fa le sue livellazioni, trova che ha sufficiente pen- 
denza, perchè scavando un fosso di scolo al mare «si possa 
prosciugare ; fa il suo progetto, in quattro o cinque giorni ^ 
viene approvato ; ma sopravviene un temporale, vede il fosso 
di scolo ora imperfetto trascinar al mare una gran massa di 
materia, ossia di terra sciolta nell'acqua, in altri termini vede 
torbide stracariche; s'informa sulla natura del torrentello, 
quante volte su per giù in un anno accade questo ; fii pren- 
dere un cubo di queir acqua torbida, la fa evaporare e misura 
quanta terra contiene, e si persuade che in pochi anni può^ 
Skver una colmata; e che fra il bonificamento ^ mezzo d'un'opera 
diretta qoIq a scavar un a.lYeo più profondo, e quello della 
colmata, quest'ultimo è assai preferibile. 
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' Il piano" relativo a questo cambiamento può esser V opera 
di pochi giorni, e, sommati assieme i due layorì, può ayer 
ricWesto un mezzo mese ; fate invece che abbia mandato al- 
l' UflScio Centrale a Roma il primo progetto e sarà molto se, 
non occorrendo nuove spiegazioni, l'avrà in due mesi; ma 
fate poi che sopravvenga il progetto di un nuovo e diverso 
piano, cosa avverrà? Probabilmente che vi rinuncerà pensando 
che è già in corso l'altro, e se quello richiede due mesi, col- 
r aggiunta del secondo, e tutte le ragioni per mostrare la 
convenienza, non potrebbero bastare altri due. I quindici 
giorni sono convertiti in quattro mesi. Questo non è colpa dì 
nessuno, è conseguenza del sistema che, applicato ad un'im- 
presa che si compone di centinaia e centinaia di opere, è 
paralizzatore di ogni celere esecuzione, che è invece quanto 
più si richiede nel nostro caso. Fra i lavori intesi a frenare 
i torrenti, ad impedire le frane, sono ora tornate in grand'uso 
le briglie o traverse o serre, che chiamar si vogliano. Dal 1860 
in poi se ne fecero a diecine di migliaia in Francia con ot- 
timo successo; se ne fecero e fanno in Svizzera con egual 
risultato; se ne fanno alcune anche in Italia, ove è molto 
probabile che siano nate, ma certo poi sono note fe praticate 
da lunghi secoli addietro, poi state trascurate. 

Quelle opere dovrebbero figurare indubbiamente e fra quelle 
da adottarsi. Supponiamo almeno come esempio questo caso. 

Una persona pratica va sul luogo, indica il posto preciso 
pifii opportuno ove conviene ferie e ne possono occorrere quat^ 
tro, cinque, sei nel letto del torrente; se ha una squadra di 
uomini esperti in que' lavori, due giorni dopo si possono porre 
all' opera ed a seconda della loro importanza essere finiti in 
un mese, al più in un mese e mezzo e funzionare tosto. Po- 
nete che debba fare il progetto, che debba venire approvato: 
non bastano sei mesi. 

Infine, quello è un tal complesso di tante e sì svariate 
operazioni che non può esser tradotto in pratica, ae non am- 
mettendo un'ampia libertà d'azione* 

Un' altra disposizione è stata dal Sea. Torelli ritenuta^ Gom« 
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indispensa1)il6; e questa risguarda le piantagioni. Queste pos- 
sono riuscire bene o male a seconda che vengono curate so- 
prattutto nella loro prima età. La cura e sorveglianza vuol 
essere a£3data al personale subalterno nelle stazioni e caselle 
di guardia. Ma non devesi pretendere che lo facciano gratui- 
tamente ed unicamente perchè sono già pagati ; la cura seria 
e vera, quale sola può condurre a risultati, richiede fatica 
maggiore e vuol essere ricompensata; ma ben lungi che 
questa ricompensa possa riguardarsi come una sottrazione al 
reddito delle piantagioni ossia al valore che rappresenteranno, 
il relatore crede che sarà la causa principale per la quale si 
avrà quel valore. È.presto detto: voi curerete queste 100 piante 
perchè è vostro dovere ; ma neir esecuzione pratica se si cu- 
rano bene ne riusciranno 80, se si curano male ne riusci- 
ranno 20. Voi non potete dire : vi castigheremo, tratterremo 
l'importo dal vostro soldo; perchè le cause naturali che pos- 
sono far morire una pianta sono sì molteplici che ammettono 
la possibilità che non abbia potuto avvenire diversamente. 
Se voi prendete l'opposta via, allora siete certo di riuscire 
con vostro vantaggio e della persona o persone che le curano. 
Convien dare loro una larga compartecipazione nel successo; 
allora sì che vi porranno attenzione e zelo e non periranno 
che quelle piante che era impossibile impedire che perissero. 
Prendiamo un esempio pratico. Vi è una piantagione di 
100 Eucalyptus afiSdata ad un individuo. Viene un' estate 
molto calda ed asciutta; le piccole piante cominciano a sof- 
frire ; se si bagnano regolarmente, come verrà prescritto, ve- 
geteranno a meraviglia ; se si trascura di bagnarle, potrebbero 
perire nove su dieci ; ma il bagnare quella quantità non è 
una fatica da poco, come non è una operazione che si possa 
controllare ; se ogni volta che s' accinge a quella fatica, il 
sorvegliante sa che una parte del successo va a suo benefizio 
lo farà ed anche volentieri ; se non rappresenta che una fa- 
tica dì più, non la farà o la farà male. Se ne salva 80 
su 100 curandole bene, si può &r conto che non se ne sai* 
vino 20 curandole male. 
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E guanto più generosa sarà la quota di compartecipazione 
sì ayrà meglio assicarato l'esito delle piantagioni. Il modo 
di ripartire e fissare la quota-parte d' ognuno sono modalità 
di esecuzione, sono affare di regolamento ; P importante è 
l'ammettere una larga compartecipazione come massima e 
siamo certi che allora si riesce. 

Tale proposta su vasta scala non è una novità : nella Oor- 
sica si fecero piantagioni con successo e su scala più vasta 
assai, e lungo le ferrovie si fecero in Algeria. In America, 
ove colle foreste vergini credeyasi impossibile che mai avve- 
nisse bisogno di piantagioni, se ne &nno lungo le ferrovie 
a milioni e milioni di piante ; gli Inglesi le fanno lungo le 
ferrovie delle Indie ; e notate che tanto in America che nelle 
Indie si fanno, ove il clima lo comporta, di preferenza con 
Eucalypius. Se colà le fanno per un bisogno fiituro, noi dob- 
biamo ferie per un motivo ancor più impellente, per dare sa- 
lubrità alle linee dove è possibile, senza che sia da trascurarsi 
anche la riflessione del valore, che può essere rilevantissimo, 
delle piante stesse dopo 15 o 20 anni, valore del quale non 
tenni conto non già perchè non ne valesse la pena, ma per- 
chè lo volli lasciare come riserva a contrabbilanciare obbie- 
zioni, e perchè in ogni modo anche di quei valori, a mio 
avviso, non devesi calcolare che su d'una parte, dovendo 
l'altra venir distribuita fra quelli che curarono le piantagioni. 

In Italia avrebbero dunque un doppio scopo : l' essenziale 
si è quello di migliorare le condizioni igieniche; il secondario, 
ma non indifferente di certo, il risultato economico. Basti poi 
sapere che sonvi più specie di Eucalyptus che somministrano 
un legname opportunissirao per traversine, al che si presta 
bene però anche il GlohnliLS, e nell'Algeria si piantano a 
centinaia di migliaia per speculazione da privati per questo 
scopo. Non si tema quindi che in nessun modo possa dirsi 
che facciamo esperienze nuove e che prima di decidersi con- 
viene ponderar ben bene. Sono nuove per noi su vasta scala, 
ma non sono tali su piccola scala. Per noi quello che havvi 
di vecchio, anzi di troppo vecchio, è l' estesissimo male della 
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malaria: Anche nel dubbio d' una spesa che non raggiunga 
tatti gli scopi descritti, si dovrebbe abbondare neir accor- 
darla, poiché se la natura non cangia leggi per far la guerra 
proprio a noi, cosa assurda, noi dalle piantagioni, dalle opere 
idrauliche, dal miglioramento delle abita^^ioni, avremo i ri- 
sultati che si ottennero altrove e li avremo in tempo relativa- 
mente breve, ossia dopo quattro o cinque anni rapporto alle 
piantagioni, e parte immediati rapporto alle opere idrauliche. 
Secondo V avviso dell' illustre Sen. Torelli li avremo in una 
misura che supererà V aspettativa, dato, ben s' intende, che 
si limiti la spesa alla somma indicata del terzo, ed il cor- 
rispondente beneficio al terzo della diminuzione della spesa. 
Non oserebbe certo dire altrettanto per i passi ulteriori che 
si volessero fare e che potrebbero richiedere ben altre somme. 
Comprende le obbiezioni che si possono fare, non vuol anti- 
cipare su queste, ma risponderà a suo tempo. Una cosa sola 
non ammette certo dubbio : il desiderio che ha il Senato come 
tutti, anzi più di tutti, di provvedere quanto meglio sarà 
possibile. Per questo spera che almeno come base, come .un 
punto di partenza, il suo progetto sarà accettato. 



P. Picciou, Direliore-Responsabile 
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Fra le diverse sostanze alimentari necessarie al buono svi- 
luppo delle piante^ V acqua adempie airofficio più importante. 
Prescindendo anche dal fatto che più della metà del corpo 
della pianta è acqua, essa serve' ancora come veicolo alle ma- 
terie minerali, che sono parte integrante dell'organismo ve- 
getale. Le piante terrestri si comportano precisamente come 
una spugna che sia in parte immersa nell'acqua. Mano mano 
che questa, salita nelle parti superiori evapora, viene ricom- 
pensata dalla corrente, che dal basso si propaga in alto. La 
quantità d' acqua che un albero, in un giorno d'estate, rimette 
all' atmosfera asciutta ed in movimento raggiunge più litri, 
e deve venir sostituita da quella esistente nel suolo, per mezzo 
delle radici. Non è intenzione dell' autore di dimostrare come 
l'acqua passi dal suolo nelle radici; lascia perciò quest'argo- 
mento per cercare invece le forze che la spingono dalle ra- 
dici alle foglie e le vie che essa percorre. 

Per poter formarci un' idea chiara delle forze per le quali 
l'acqua, coi sali in essa disciolti, passa dalle radici alle foglie, 
è necessario anzitutto considerare lo scopo e la direzione della 
corrente linfatica nella pianta, e la struttura elementare degli 
organi nei quali essa si muove. 

Siccome le parti verdi della pianta sono gli organi nei quali 
si forma la maggior parte dell' acido carbonico e dell' acqua, 
sostanze che servono alla formazione dell' intera pianta; così 
è chiaro che nelle piante terrestri, lasciando a parte la così 
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detta corrente linfatica ascendente, ve ne dev' essere un' altra 
discendente, dalla quale le sostanze assimilate vengono con- 
dotte al loro posto di consumo. 

Osservazioni fatte su tagli trasversali di piante normal- 
mente cresciute, tanto nelle dicotiledoni che nelle conifere, di- 
mostrano che le sostanze assimilate nella corteccia sono discen- 
denti, ma che i succhi greggi (cioè non elaborati) assorbiti 
dalle radici (nel legno vivo), sono ascendenti. Il legno delle 
dicotiledoni che prendiamo a considerare, è costituito di cel- 
lule e vasi. I vasi sono in generale canali allungati che per- 
corrono senza interruzione V intera pianta, ma che non co- 
municano lateralmente fra loro. La credenza che l'acqua salga 
a questi in causa di capillarità, si mostra erronea osservando 
le conifere che ne sono prive, ed il fenomeno che nelle dico- 
tiledoni non appassiscono le foglie, se ai lati opposti del tronco 
si operano due tagli che rompine la continuazione dei vasi. 
Il movimento della linfa perciò non è nei vasi, ma bensì nelle 
cellule. Conosciuto il fenomeno àéWendosmosi e delVesosmosij 
nessuno dubitò più, da vent' anni, che V ascensione succedesse 
per differenza di concentrazione di succhi nelle cellule. Invero, 
molti fenomeni riposano su questo fatto, come a dirsi il ge- 
mere delle viti, le differenti secrezioni, e la turgescenza degli 
organi giovani. 

Anche ai dì nostri la maggior parte dei fisiologi considera 
ancora il movimento dell'acqua causato dalla traspirazione 
nelle cellule turgide delle foglie come un fenomeno di natura 
puramente osmosica. In causa della continua formazione di 
materie organiche nelle cellule assimilatrici, la tensione osmo- 
sica dovrebbe esser sempre di tale intensità^ che l' acqua che 
viene dalle cellule vicine riparasse le perdite prodotte dalla 
traspirazione. Come ciò sia erroneo, lo dimostrano i se- 
guenti fatti: 

1. Il movimento dell' acqua prodotto in via osmosica da 
differenza di tensione è assai lento. 

2. Le cellule che traspirano direttamente, quelle cioè del- 
l' epidermide, sono generalmente senza clorofilla, non possono 
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perciò assimilare, né creare materie capaci a produrre una 
diffusione osmosica. Il liquido contenuto nelle cellule dell'epi- 
dermide diversifica solo in apparenza dalF acqua, e non può 
perciò per via di evaporazione venir concentrato. 

3. Se il risarcimento dell' acqua evaporata succedesse per 
osmosi; allora le foglie nelle piante che assimilano in luogo 
umido, dovrebbero venir coperte dall'acqua segregata, e i meati 
intercellulari empirsi dello stesso liquido, ciò che non fu mai 
osservato. 

4. In una pianta verde esposta in un luogo umido ed 
oscuro, le differenze di tensione osmosica nelle cellule delle 
foglie, dovrebbero a poco a poco uguagliarsi, poiché le so- 
stanze agenti osmosicamente vengono in parte consumate ed 
in parte condotte nello stelo ; ma le foglie restano fresche se 
la pianta sottratta per qualche tempo all' influenza della luce, 
vien portata all'aria secca. 

6. Se il movimento dell' acqua nelle foglie fosse cagio- 
nato da differenza di concentrazione del contenuto delle cel- 
lule vicine, dovrebbe succedere la stessa cosa anche nei legni 
detti parenchimatici, ciò che nessuno vorrà sostenere. 

Se è. chiaro che il movimento dell' acqua nelle foglie non 
succede per differenza osmosica di pressione, ciò dev'essere 
a maggior ragione per il legno le cui cèllule, quando ha luogo 
una forte traspirazione, contengono in generale quasi soltanto 
acqua. 

Fino a questi ultimi tempi gli uomini competenti in sì fetta 
questione opinavano che la forza d' assorbimento delle radici 
fosse capace di spingere l' acqua fino alla corona degli alberi. 
Molti fatti s' oppongono a tale opinione e fu impossibile di- 
mostrare una tale pressione. Se nella vite stessa, quando è 
ornata di foglie, si opera il taglio d' un ramo non si osserva 
emissione di acqua, ma piuttosto un assorbimento. 

Trovata che ebbe Jamin nel 1860 la forza colla quale 
r acqua viene assorbita da alcuni corpi porosi (creta, ossido 
di zinco, amido, ecc.), espresse l' idea che in modo simile av- 
venisse r ascesa della linfa nelle piante. I vasi relativamente 
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larghi non dovevano qui servire come spazii capillarj, ma 
bensì le pareti delle cellule. Questa ipotesi sostenuta con en- 
tusiasmo dagli scienziati d' allora, è considerata anche tuttodì 
come dogma inalterabile. 

Le pareti delle cellule lin&tiche contengono naturalmente 
dell'acqua. Secondo la classica opinione di Naegeli noi dob- 
biamo ammettere che esse constano di molecole solide diver- 
samente conformate, le quali non si toccano direttamente, ma 
sono rivestite d' un inviluppo d' acqua di data grossezza. Gli 
spazii empiti d' acqua, che si chiamano interstizii molecolari 
si impiccioliscono coli' asciugarsi e finisC'Ono collo scomparire 
avvicinandosi le molecole sempre più le une alle altre. Dalla 
diminuzione prodotta dair essiccamento della parete cellulare 
possiamo dedurre la quantità d'acqua racchiusavi. Yedi la 
figura 1 nella quale gì' involucri liquidi dei nuclei solidi sona 
disegnati molto grandi. 

La proprietà che hanno le pareti delle cel- 
lule di riparare da una parte l'acqua perduta 
dall'altra senza cambiamento di pressione, si 
chiama potere d'assorbimento. 

Se ammettiamo anche essere considerevole 
r attrazione tra il nucleo e V acqua che lo 
involge, egli è fuor di dubbio che il movi- 
mento dell' acqua negli interstizii molecolari 
della parete imbevuta, succede nella stessa 
guisa, cioè secondo le stesse leggi che nei vasi 
capillari, e perciò la resistenza che l' attrito 
oppone al passaggio è enorme. 

Se il movimento dell' acqua non avesse as- 
solutamente luogo che negli interstizi mole- 
colari, sarebbe evidentemente più vantag- 
gioso, per questa funzione della pianta, che 
i suoi tessuti non fossero composti di sole 
cellule, ma di una massa simile alla parete cellulare rappre- 
sentata dalla figura 1. L'ipotesi dell'assorbimento esige 
non solo che dagli involucri acquosi scorrine facilmente nella 




Fig. 1. 
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tiavità cellulare delle foglie, ma anche che gli involucri 
acquosi delle miriadi di molecole sottostanti, vengano messe 
in movimento. Attraverso un disco d'ebano dello spessore 
di appena un centimetro anche sotto una pressione maggiore 
di un'atmosfera, non può passar goccia d'acqua nella direzione 
radiale. La figura 2 rappresenta tre rami di Salix fragilis, 



i. 



2. 



5. 






Fig. 2. 



^scortecciati, della lunghezza di 40 centimetri. Questi rami 
iniettati d' acqua col mezzo dell' ebollizione continuata, i N. 1, 
^ 2, immediatamente dopo esser stati tagliati, il N. 3 dopo 
tre mesi di coltura qual barbatella, furono immersi colla loro 
iBstremità inferiore nell'acqua. 
I rami addì 4 maggio 1877, pesavano il 

N. 1 N. 2 N. 3 

118.5 134,1 104,5 

ni febbraio 1878 

N. 1 N. 2 N. 3 

107.6 62,9 49,7 

La perdita in per cento perciò era pel N. 1 di 9,2; pel 
N. 2 di 53^1 ; pel N. 3 di 52,4. La causa di queste differenze 
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sta in ciò, che i vasi del N. 2 furono tagliati in a e |3 e 
quelli del N. 3 chiusi in seguito alla coltivazione da tille (1). 
Nel N. 1 r acqua evaporata fu sostituita da quella ascendente 
pei Tasi che funzionano come capillari. Se la lunghezza del 
ramo fosse stata un metro o più, la parte superiore sarebbe 
stata già da lungo tempo secca. Non si può ammettere il mi- 
nimo dubbio, che le pareti delle cellule del legno iniettato 
col farlo bollire siano capaci di imbeversi tanto quanto quelle 
delle cellule viventi, e perciò nei rami lunghi anche solo 
40 centimetri sarebbe impossibile che venisse riparata la più 
piccola quantità d' acqua evaporata dalla parte superiore. An- 
che le foglie dei rami delle salicinee educati nell'acqua, si 
seccano appena allontanate le radici. 

Se nell'ascesa della linfa si movesse la sola acqua d'as- 
sorbimento, non potrebbe, escludendo un vis a tergo ^ èsservi 
acqua nelle cavità cellulari e nei vasi. Al tempo della tra- 
spirazione poi ciò sarebbe impossibile, perchè in seguito alla 
perdita d' acqua le pareti cellulari tanto avide la prendereb- 
bero appunto dalle cavità cellulari stesse. Cessata la traspi- 
razione, cioè neir inverno o dopo aver levate le foglie anche 
in estate, i nuclei solidi si investiranno d' un involucro li- 
quido corrispondente alla loro natura e grandezza, ma la se- 
parazione dell' acqua dalle cavità cellulari all' esterno sarebbe 
assolutamente impossibile. 

Le cellule linfatiche del legno, durante la viva traspira- 
zione delle piante, trattengono dell' aria, e dai fautori dell'ipo- 
tesi dell'assorbimento viene in fatti sostenuto che le mede- 
sime contengono in quest' epoca soltanto aria, mentre d'altra 
parte devesi confessare che nell'inverno esse conducono e 
acqua e aria. Come può perciò giungere l' acqua alle pareti 
cellulari se il movimento della linfa dipende dall'assorbi- 
mento? Di più voglio ancor far notare che cessata la traspi- 



(l) Sì chiamano tille dai fisiologi certe speciali formazioni di cel- 
lule che costituiscono un tessuto a pareti sottili che riempie tutta 
la capacità dei vasi. {Nota del traduttore). 
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razione per mezzo delle foglie, anche parte dei 
vasi si empiono di liquidi 8en7>a per altro im- 
pedire l'assortimento di liquidi mescolati con 
acqua, per mezzo di tagli praticati di fresco sui 
rami. 

Per quanto fu detto credo dimostrato chiara- 
mente che l'ascesa della linfe nei tessuti paren- 
chimatici non è punto dovuta alla differenza di 
tensione prodotta dall'osmosi, e ciò non si può 
spiegare ammettendo che la sola acqua d' assor- 
bimento sia in moto. In seguito spero portar va- 
lide dimostrazioni e fatti, per provare che il 
movimento della linfa, nelle piante io traspira- 
zione, deve essere considerato come fenomeno di 
infiltrazione prodotto dalle differenze di pres- 
sione nelle cellule. 

L' apparato rappresentato dalla figura 3 serve 
a dimostrare chiaramente come venga originato 
il movimento della linfa nei tessuti parenchi- 
matici di cellule linfatiche. Esso consiste di una 
serie di cellule piene d' acqua, separate fra loro 
da una membrana animale, le cui pareti, in parte 
elastiche, sono di vetro (e e e) e di cautchouc 
(b b b). La cellula superiore consta di un im- 
buto la cui imboccatura è chiusa da una forte 
vescica di bue ripiegata più volte su sé stessa. 
Parecchie cellule sono in comunicazione con ma- 
nometri. Perchè l'apparato possa funzionare su- 
bito, la membrana dell'imbuto pieno d'acqua viene 
fortemente compressa su d' una superficie sferoi- 
dale ed il piccolo tubo di caoutchouc e vien chiuso 
da una pinzetta di Mohr. L' acqua distillata dì 
cui ò empito l' appaiato viene acidulata con acido 
fenico allo scopo di conservare le membrane. « 

Quando la lamina esterna della membrana che 
copre l'imbuto a perde dell' acqua per evapora- 
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zione, in conseguenza della sua capacità d' assorbimento, no 
prenderà ad imprestito dalla seconda, e questa dalla terza, e 
così via. La più interna coprirà le sue perdite a spese del 
liquido contenuto neir imbuto. Se le pareti laterali del nostro 
apparato fossero rigide ; se quelle trasversali non esistessero 
punto, e r acqua potesse circolare senza dover superare resi- 
stenza d' attrito al passaggio, e supposto di più, che la mem- 
brana superiore ove succede T evaporazione fosse impermea- 
bile air aria, sotto la pressione di un' atmosfera, la pressione 
esterna solleverebbe una colonna d'acqua di circa 10 metri. 
Se l'apparecchio fosse chiuso in dsi formerebbe subito nell'im- 
buto uno spazio contenente solamente vapore acqueo, e la 
evaporazione potrebbe durare soltanto finche parte della mem- 
brana rimanesse in contatto coli' acqua. Passato questo punto 
essa disseccherebbe. La membrana del nostro apparecchio non è 
però impermeabile all'aria sotto forte pressione, né le pareti 
laterali sono rigide, ma elastiche. Quando la cellula-imbuto 
a b perde dell' acqua, le sue pareti per V esterna pressione 
vengono compresse in ogni senso nel liquido ed ha luogo al- 
lora una certa tensione. La cellula ab ^ separata dalla e ò, 
per mezzo d'una membrana, che lascia alla più piccola pres- 
sione passar acqua meglio che non l' aria la prima. 

Passerà dunque dell'acqua da e è. in a è. Ciò origina in e è. 
una diminuzione di pressione e perciò un passaggio d'acqua 
da e ò, ;n e ò, il quale si effettua con una celerità che dipende 
dalla maggior o minor resistenza che incontra. Questo giuoco si 
ripete fino all'estrema cellula inferiore dell'apparecchio. Se 
quest' ultima è chiusa avverrà che la membrana dell'imbuto a 
essiccando lascierà passar dell'aria; ma se la cellula inferiore 
può prendere l' acqua dall' esterno allora entrerà nella cellula- 
imbuto solo aria, quando la soinma della resistenza al pas- 
saggio del liquido e della potenza d' infiltrazione della colonna 
dell'acqua sollevata sarà eguale alla pressione necessaria a &r 
passare aria «attraverso la membrana umida. 

Nel nostro apparecchio la forza d'infiltrazione è natural- 
mente niaggiore che in una pianta di eguale altezza, poiché 
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essendo le cavità cellulari molto piccole, il liquido viene te- 
nuto entro questa per attrazione capillare. Ad onta di ciò io 
credo che, negli alberi d' alto fusto, la potenza di filtrazione 
deir acqua contenuta nelle cellule non sarebbe suflBiciente per 
far salire la linfa se le cellule contenessero solo acqua. 

Egli è fuor di dubbio che nelle piante a legno parenchi- 
matico e negli organi, le cui cellule sono empite d'acqua, 
devono succedere gli analoghi fenomeni che noi abbiamo os- 
servato nel nostro apparato, la cui dura membrana esterna 
deirimbuto corrisponde alla parete esterna ingrossata dell'epi- 
dermide. In ambedue i casi il movimento dell'acqua provo- 
cato dalla traspirazione è una funzione delV elasticità delle 
"pareti cellulari e della pressione atmosferica. 

Le cellule delle foglie e del legno parenchimatico delle Pa- 
payacee sono interamente empite d' acqua e l' elasticità delle 
loro pareti è incontrastabile. Al contrario le cellule del legno 
ordinario, nelle quali l' acqua viene spinta dalle radici alla 
corona, sono quasi sempre congiunte le une alle altre senza 
interstizii e sono durante la traspirazione attiva, come i vasi, 
apparentemente empite di aria. Se si osserva sotto il micro- 
scopio in una goccia d' acqua distillata o satura d' acido car-^ 
bonico una sezione longitudinale un po' appassita^ si vedono 
le bolle d'aria contenute nelle cellule accorciarsi considere- 
volmente, fenomeno che prova la tenue tensione del gas con- 
tenuto nei pori delle cellule linfatiche del legno, e ciò ha la 
sua ragione nella facoltà che hanno le cellule intatte d' as- 
sorbire molto facilmente l' acqua ed assai difficilmente l' aria. 
H&hnel dimostrò che tagliando sotto il mercurio dei rami, spe- 
cialmente se giovani, il mercuria penetra per lungo tratto nei 
vasi malgrado la resistenza d' attrito. La tenue tensione del- 
l' aria, qualche volta solo 0,3 della pressione atmosferica, con- 
tenuta nelle cellule e nei vasi del legno è possibile solo sotto 
due condizioni: V la parete cellulare umida deve essere del 
tutto 0, quasi del tutto impermeabile all' aria; 2^ l' acqua pro- 
veniente dalle radici non può separare aria. Queste sono le 
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proprietà più salienti del legno coDdattore e noi vedremo tosto 
ÌD qoal rapporto staono le stesse eoi movimento dell'acqua. 

La figura 4 rappresenta mia sezione ^ ^ G -i' A 
radiale-longitadinale del legno gi*>-| 
Tane. Le file di cellule A ed A^ già 1 
entrate in fiuizione si sono già em- ( 
pite d'acqua. Nel vaso G le tramezze | 
fpareti trasversali) sodo in via di 
dissolnzioiìe ; in C si vedono celiale | 
gioTanissime col liquido primitiva- \ 
mente contenuto. A seconda che le [ 
eellnle superiori delle file .4 ed A ^„ P 
perdono dell' acqua, la pressione del- | 
l'aria che contengono diminuisce e \ 
l'acjua delle cellule sottostanti e del j 
raso vicino penetra attraverso le pa- ; 
reti. Queste cellule si trovano di fronte \ 
alle loro vicine nella stessa ondb-ione \ 
delle prime, e così di seguito. La dif- \ 
ferenza di pressione nelle cellule già- \ 
centi immediatamente le une sotto le 1 
altre è evidentemente proporzionale \ 
alla resistenza d'infiltrazione; mal 
siccome certe parti delle tramezze sono % 
assai sottili e delicate, essa dev' essere ' Fig. 4- 

molto debole. 11 peso (la tendenza d' infiltrazione dall' alto al 
basso) della colonna liquida contenuta nelle cellule giacenti 
le une sulle ^tre, vien del tutto annullato, parte dalle pareti 
trasversali, ma più ancora dalla resistenza al passaggio che 
si mostra anche nei rasi capillari, frapponendo fra una goccia 
d' acqua e l' altra una bollicina d' aria. L' assorbimento delle 
cellule poste le une sulle altre si deve trasmettere fino al- 
l' estremità inferiore della pianta o sino a quegli organi che 
sono alìmenUti dalla potenza delle radici, ossia in conseguenza 
delle differeuze di tensione osmosica. 
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La restituzione dell'acqua che dalle foglie si parte allo stato 
di vapore viene effettuata da una continua filtrazione da cel- 
lula in cellula dell' acqua che le radici succhiano dal suolo. 
L'acqua entra da una cellula nella sua vicina solo quando 
il contenuto della prima patisce una pressione maggiore di 
quella dell'ultima. 

Ciò che vale per l' acqua, assorbita dalle radici deve egual- 
mente valere pel liquido primitivo contenuto nelle giovani 
cellule e nelle parti iniziali di cui si compongono i vasi. Le 
esperienze fatte dimostrarono che soltanto i vasi del legno 
maturo e le cellule solo in parte contengono aria, per cui si 
deduce che nel legno maturo il liquido deve venir sostituito 
dall' aria. Da quanto si è detto risulta che l' aria per en- 
trare nei vasi deve possedere una tensione maggiore di quella 
contenuta nelle cellule linfatiche che ricevono l'acqua dai vasi. 
Ma alla domanda da dove viene quest' aria o come risulta che 
la sua tensione non si equilibra con quella dell' atmosfera, 
io non posso rispondere che con delle ipotesi probabilmente 
molto discutibili (1). La debole tensione dell'aria del legno 
è un fatto assai enigmatico se si considera il bisogno continuo 
d' ossigeno che hanno le cellule del legno vivo onde respi- 
rare, e se si considera che l' acqua presa dal suolo deve con- 
tenere relativamente molta aria. Non è ancor certo se le parti 
costituenti il legno, assorbendo certi gas, diminuiscono la ten- 
sione di questi o no (2). 

I partigiani della teoria dell' assorbimento sostengono, che 
il legno conduttore della linfa delle piante vestite di foglie 
e traspiranti non contenga che aria, senza poter dar ra- 
gione del perchè le cellule e gli stessi vasi del legno si 



(1) Dovrebbe forse V aria contenuta nei giovani elementi del legno 
venir separata dal liquido contenuto primitivo? 

(2) BoBHM, Ueber die Zusammensetzung der in den Zellen und 
Gefàasen des Holzes enthaltenen. Luf. Landwirthschaftlicbe Versu- 
chsstationen, 21 Bd. 1878. 
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empiono in parte d' acqua quando si impedisca la traspira- 
zione (1). 

Se le cellule del legno in un'epoca qualunque non conte- 
nessero che dell'aria, egli è chiaro che la stessa dovrebbe 
sopportare la medesima pressione di quella nei vasi, ed es- 
sendo la respirazione arrestata, F acqua non potrebbe più pe- 
netrare in quelle cavità che come in quelle d' un corpo po- 
roso che prendesse la sua acqua dal basso. 

Dal fatto incontrastabile del temporaneo e parziale empi- 
mento delle cellule e dei vasi mediante acqua, segue, che le 
cellule linfatiche del legno non possono mai assolutamente 
venir riempite d' aria, ma esse oltre a questa, devono sempre 
contenere una certa quantità d'acqua, la quale in forza del- 
l'adesione alle pareti delle cellule involge da ogni lato la 
bolla d'aria. 

Abbiamo già veduto come la linfa ascendente filtri da cel- 
lula in cellula sotto l' influenza di piccole differenze di pres- 
sione, così egli è certo che nelle cellule linfatiche superiori, 
la pressione sarà minore che nelle inferiori, ciò che è anche 
visibile nelle figure 4 e 5, e che il volume della medesima 
quantità d' aria presa dall' alto in basso ò in ragione inversa 
della differenza di pressione e della quantità d' aria contenuta 
nelle cellule. Se la traspirazione cessa, l'assorbimento e l'ascen- 
sione dell'acqua nel legno non cessa nello stesso tempo; le 
cellule superiori tolgono acqua alle inferiori fino a tanto che 
si è stabilito un certo equilibrio in tutta la fila di cellule. 
Un completo conguaglio delle differenze di tensione in una 
serie di cellule non è possibile, perchè le resistenze che l'acqua 
deve superare al suo passaggio, crescono colla distanza della 
sorgente d'acqua. Quando le cellule hanno assorbita tanta 
acqua quanta è possibile nelle attuali condizioni, allora si 
riempiono anche i vasi fino a tanto che la tensione dell'aria 



(1) BoEHM, Uéber die Wasserhetoegung in transpirirenden Ffian-- 
zen, Landwirthschaflich Versuchsstationen, 20 Bd. 1877. 
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ÌD questi eleineuti del legno, è eguale a quella Delle cellule 
(figura 5). Il passaggio dell' aequa durerà perciò fioche la ten- 
sione nelle cellule è eguale a quella nei Tasi. 

Dal modo con cui succede il trasporto ff. 

dell'acqua si spiega non solo il perchè del 
conosciuto latto che nell' inverno il legno 
contiene piii acqua che nell' estate, ma ri- 
sulta dì più che specialmente durante la 
traspirazione attiva, naturalmente sotto le 
stesse condizioni, la quantità d'acqua di- 
minuisce a inisura che si allontana dalle 
radici. Quando l'albero s'ammanta nuo- 
vamente di foglie, le cellule legnose della 
parte superiore della pianta cedono una 
certa quantità di acqua, poi i vasi si vuo- 
tano, senza che sia necessario che le radici 
ne assorbino dell'altra. 

Fu già sopra dimostrato che i tagli fre- 
schi d' un gran numero di piante come per 
esempio del platano, del sambuco e di tutte 
le pomacee, assorbono avidamente l' acqua. 
I fisiologi che non ammettono il movi- 
mento dell'acqua d'assorbimento, credono 
spiegare il latto dicendo, che in seguito ^"'^- "■ 

alla traspirazione le pareti cellulari son venute poverissime 
d'acqua. Ma questo fenomeno ha luogo anche nell'icverno 
nei rami non gelati, dunque in un' epoca in cui l' acqua con- 
tenute nel legno è spesse volte maggiore dell' intero volume 
di tutte le pareti cellulari riunite. Dal fin qui detto non si può 
ammettere il menomo dubbio sull' origine dell' assorbimento 
dell'acqua in discorso. 

Come risulta chiaro dalla figura 5, taglio trasversale 
operato in un ramo, 1' aria non può entrare profondamente 
nei vasi a cagione dell' attrito, sebbene le bollicine d' aria 
alternantisi con gocciole d'acqua non posseggano che una de- 
bole tensione. Ma se il taglio viene a contatto coli' acqua, 
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essa deve penetrare da cellula in cellula, e da queste nei vasi 
tanto profondamente, fino a che la resistenza d'attrito sia eguale 
a quella che V acqua deve vincere venendo dalle radici. Come 
r acqua si comportano tutte le soluzioni concentrate di zuc- 
chero sale e tutti gli altri liquidi mescolati coir acqua. Che 
i rami gelati non possano assorbire nemmeno i liquidi per- 
manenti (glicerina o alcool) è chiaro se si osservano le cause 
da cui dipende V intero andamento. In tali esperimenti, fatti 
in estate, bisogna escludere V influenza dei vasi quali tubi 
capillari, e perciò è necessario tagliare il ramo d' ambo i lati 
fino al di là del midollo, onde tutti i vasi rimangano tagliati. 

Onde far vedere come assolutamente inammissibile l'opi- 
nione che la ricchezza d'acqua, nel legno conduttore di una 
pianta, dipende da un vis a tergo, opinione del resto falsa 
per molte ragioni, mi permetto chiamar l' attenzione sul se- 
guente fatto. Se in luglio o in agosto, dunque durante l'at- 
tiva traspirazione, viene spogliato dalle foglie un ramo di 
Tiglio di Acero alla sua estremità superiore, allora i soli vasi 
di questa parte si riempiono d' acqua e divengono impermeabili 
all'aria, mentre che i vasi della parte non spogliata restano 
nel loro stato primiero. 

Se si cerca far passare dell'aria attraverso un pezzo di ramo 
di Aesculus lungo 40 centimetri e privato qualche dì avanti 
delle sue foglie, si vede uscire dai vasi periferici una sostanza 
spumosa che si mantiene inalterata all'aria libera, e la so- 
luzione acquosa o alcoolica di essa non è punto fluorescente. ^ 

In piena consonanza colle cause dell' ascensione della linfa 
da me dimostrate, sta anche un interessante fenomeno con- 
statato non è guari da Vesque (1) che cioè quando l'atmo- 
sfera, che circonda le foglie d' una pianta , rapidamente si 
scalda, l' assorbimento dell' acqua per le radici diminuisce (in 
maniera più o meno assoluta) e la traspirazione nelle parti 
frondose aumenta. Quando al contrario la temperatura del- 



(1) Vbsque, De l'absorpiion de l'eau par les racines dans ses 
rapporta avec la transpiration. {Ann, agronom., Ili, pag. 321, 1877). 
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r atmosfera si abbassa, F assorbimento aumenta. Qaosta è 
una conseguenza necessaria del cangiamento di pressione del- 
l' aria del legno originata dal riscaldamento e raffreddamento. 

Da ciò che precede io credo aver dimostrato chiaramente 
che nei tessuti parenchimatici ripieni di linfa il movimento 
deir acqua provocato da traspirazione è una funzione del- 
V elasticità delle pareti cellulari e della pressione atmosfe- 
rica ; e che nelle cellule a pareti rigide V elasticità delle 
medesime è costituita da quella delV aria in loro racchiusa. 
Noi abbiamo veduto che la presenza d'una certa quantità 
d' aria nelle cellule del legno conduttore della linfa lungi dal- 
l' essere tin impedimento all' ascensione della medesima è al 
contrario un fattore indispensabile alla effettuazione del mo- 
vimento. 

A coloro poi che sostengono, che le cellule legnose delle 
piante in piena traspirazione non contengono che aria e 
negano la presenza dell' acqua, dirò che basato sulle cause 
dell'ascensione della linfa, ancora avanti 15 anni, quando tutti 
i microscopisti sostenevano il contrario, ho dimostrato" con 
piena sicurezza che le fibre delle conifere sono chiuse e non 
aperte. La posizione della membrana delle cavità aeree di- 
pende evidentemente dalla differenza di tensione delle due 
cellule vicine e corrisponde alla direzione della linfa. La pre- 
senza costante d' una quantità d' acqua nelle cellule linfatiche 
del legno è una cosa cerla e noi possiamo con sicurezza di- 
chiarare preventivamente erronee tutte le opinioni differenti. 

Il movimento delV acqua nelle piante, provocato da tra- 
spirazione, è un processo d^ infiltrazione dipendente dalla 
differenza di pressione nelle cellule vicine. 

LuNARDONi Agostino. 



UN NUOVO APPARECCfflO GERMINATORE 

DEL PROF. CAV. ADOLFO DE LiEBENBERG 



Che il fenomeno della germinazione sia della massima im- 
portanza lo si rileva dal numero dei cultori indefessi delle 
scienze naturali, che ne fecero oggetto delle loro investiga- 
zioni. Questo studio sullo sviluppo dell'embrione del seme, 
non aveva soltanto per iscopo di osservare il processo fisio- 
logico, ma bensì anche quello di constatare con sicurezza per 
gli usi pratici e scientifici la capacità e V energia germina- 
tiva delle sementi. 

Nobbe, Weise, Hannemann costruirono degli apparecchi 
tutti eccellenti quando si tratti di giudicare della bontà e ca- 
pacità germinativa della semente; ma non corrispondenti in 
tutto alle esigenze di una esatta osservazione scientifica. Questi 
germinatoi differiscono però solo nella forma, cosicché prescin- 
dendo dal metodo di germinazione nella sabbia od acqua, ine- 
satti per tante ragioni, si può dire senza tema di errare che 
oggidì due soli metodi sono adoperati : o la germinazione ha 
luogo fra due pezzi di flanella o carta ; o nelF apparecchio di 
germinazione di Nobbe. 

Quest'ultimo metodo offre più inconvenienti, cioè: T non 
permette l'osservezione diretta ; 2*" alzando il pezzo superiore 
di flanella le sementi vengono facilmente smosse dalla loro 
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posiaione, ciò che influisce sull'ulteriore sviluppo della pian- 
ticina ; S** le sementi che si trovano agli orli di questi pezzi 
si coprono anche con tela cerata, sono circondati da un'atmo- 
sfera meno umida di quelli nel mezzo, quantunque l'accesso 
dell' aria sia assai meschino ; 4* onde tenere la più scrupolosa 
esattezza bisognerebbe lavorare coi medesimi pezzi di flanella. 

Il germinatolo di Nobbe invece è un eccellente letto ger- 
minativo, e non lascia nulla a desiderare anche per riguardo 
alla facilità delle manipolazioni, ma esso non può contenere 
che un piccolo numero di semi, specialmente se grandi. Se 
poi le sementi son piccole, è appena possibile il separare i 
diversi gruppi di semi da confrontare, e non è raro il caso di 
osservare delle enormi differenze nelle diverse prove di un me- 
desimo seme, perchè è assai difficile trovare germinatoi ugual- 
mente ed uniformemente cotti, che mantengano un grado di 
umidità costante. 

Il poter lavorare nel germinatoio di Nobbe con una piccola 
quantità di sementi non è svantaggio di legger momento, 
poiché, ognuno che si occupò della germinazione, si sarà per- 
suaso che per esatte osservazioni scientifiche, quando special- 
mente si tratti di confronti dei diversi semi sottoposti da 
prima a speciali azioni fisico-chimiche, è duopo poter lavorare 
con una grande quantità di semente. Inoltre è necessario che 
vi sia la possibilità di far germinare questa nelle medesime 
condizioni considerate con ogni scrupolosa esattezza, non di- 
menticando la circostanza che l'osservazione deve farsi con 
fiicilità. Ciò però è solo possibile quando nel germinatoio si 
possono porre più migliaia di semi e quando le sue condi- 
zioni germinative si conservano le stesse per ogni seme, e 
quando in fine ad ogni seme si può mantenere un dato e cò^ 
stante grado d'umidità. 

Tutte queste considerazioni, che la pratica suggerì al pro- 
fessor Liebenberg e che egli notò nell' annunziare il suo 
apparecchio, lo indussero a cercare un germinatoio che sodi- 
sfacesse a tutte le esigenze di una esatta e scientifica opera- 
zione. 

Ifitova Richla ForeitaU - Anuo III. 17 
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L^apparecchio non è che una semplice scatola di latta di 
forma rettangolare, lunga 42 cm., larga 26 cm., ed alta 5 cm. 
Il suo coperchio non chiude ermeticamente, ma si posa sem- 
plicemente sopra. Esso è munito d'un foro di 8 millimetri 
circa e praticato nel. mezzo, che serve alla rinnovazione del- 
l' ària e per introdurvi il termometro. I sei fori semi-lunari 
che si trovano ai lati dell'apparecchio provvedono pure alla 
rinnovazione dell'aria. Ad ogni lato minore della scatola vien 
saldato, all' altezza di 25 mm. verso l' interno, una lista stretta 
di latta che serve di appoggio alle estremità di alcune lamine 
di vetro, grosse 3 mm., larghe 10 e della lunghezza dell' ap- 
parecchio. La carta da filtro serve da letto germinativo e 
tagliata a striscio un po' più larghe di quelle di vetro, si so- 
vrappongono a queste dopo averle inumidite. Le liste di carta 
inumidita, che per legge fisica aderiscono alla pagina supe- 
riore del vetro, devono toccare colle loro estremità il fondo 
della scatola. Nell'apparecchio si versa una certa quantità 
d'acqua, variabile a seconda della qualità e grandezza delle 
sementi, la quale, per legge capillare, si innalza mantenendo 
umide le striscio di carta. Le sementi, a seconda delle circo- 
stanze e della loro qualità, dopo essere state per 12 o 24 ore 
nell'acqua, vengono mésse sulle lamine di vetro coperte, conie 
fu detto, dalla carta da filtro. Il grado d' umidita di ciascun 
letto germinatore si può ritenere come eguale, perchè la qua- 
lità della carta è una e perchè l' altezza di ciascuna striscia 
dal livello dell'acqua è la stessa. Ogni seme perciò giace su 
di un letto ugualmente umido ed atto a procacciarsi la ne- 
cessaria quantità d' acqua. 

Neil' apparecchio chiuso, in causa della grande superficie 
d' acqua, si sviluppa una sufficente quantità di vapore acqueo 
da permettere una normale germinazione. La ventilazione nel- 
r apparecchio è la stessa in tutti i punti. Liebenberg potè 
introdurre nell' apparecchio per ogni prova 500 grani di fru- 
mento, 300 di fave, 300 di piselli, 1000 di trifoglio, flempel 
trovò che nell' apparecchio possono germogliare comodamente 
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da 50Q ad 800 semi di abete, da 600 a 1100 di pino nero e 
da 800 a 1400 di larice e pino bianco. 

Altri vantaggi di quest'apparecchio sono: che ogni seme 
sviluppa da sé le sue radici; che non ha luogo il minimo 
disturbò ed è possibile levare da esso i semi già germogliati ; 
finalmente è facilissimo tenerlo pulito. Ad ogni prova si cam- 
bierà la carta e l' ammuffire delle sementi sarà assai limitato, 
anzi il più delle volte nullo. Non è nemmeno a spregiarsi il ^ 
vantaggio che ogni lattoniere lo può costruire, ed in confronto 
a quello di Nobbe la manipolazione è meno circostanziata. 
Quest'apparecchio è sempre esatto, inquantochè, come si è 
detto, dopo ogni pròva si cambia la carta, operazione che non 
domanda molto tempo e che è ricompensata ad usura dagli 
altri vantaggi. La disposizione delle sementi vi è però piut- 
tosto faticosa,, perchè ogni seme deve venir messo colla pin- 
zetta ; ma si ha il vantaggio che essi non si toccano mai fra 
loro. Liebenberg che adoperò nelle sue svariate prove e p^ 
lungo tempo questo germinatolo, lo trovò sempre esatto. Seb- 
bene per le ordinarie prove di controllo, il metodo dei pezzi 
di flanella e T eccellente germinatoio di Nobbe sieno degni 
d'ogni raccomandazione, pure per osservazioni esatte, e quando 
si tratti di confronti fra diversi semi differentemente trattati, 
r apparecchio in discorso sarà sempre di grande utilità, anzi 
l'unico adoperabile. 

Liebenberg per dimostrare l' uso del suo germinatoio estrae 
dàlie moltissime sue esperienze le due seguenti. Tre porzioni 
di trifoglio, ciascuna di 200 grani di seme. Vennero annaffiate 
e dopo 24 ore messe nell' apparecchio, in modo che 1' una 
stava nel mezzo e le altre ai lati. Il risultato fu che 
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Germinarono 



Peixioie 


l.^ giorno 

per'/. 


2.® giorno 

per •/• 


3.* giorno 

per •/• 


4.® giorno 

per •/• 


I 


72 


92.5 


96.5 


— 


II 


70.5 


92 


93.5 


94 


UI 


70 


93 


95.5 


— 



Capacità 

germinativa 



96.5 



94 



95.5 



Media durala 

della 
germinazione 



1.20 
1.27 
1.29 



Heinpel fece germogliare 200 semi di pino nero col metodo 
a coccio (Scherbenprobé) ] e lo stesso numero di semi con i 
pezzi di flanella, con V apparecchio di Nobbe e con quello di 
Liebenberg e pervenne ai risultati seguenti: 



Nel 


Su 200 semi 


germogliarono 


Percento della facoltà germinativa 

nei diversi giorni 


deeono 
di |iorDÌ 


I 

Prtu 
a coccio 


II 

Pmi 
1 fltDilla 


m 

Pmi eoi 

{eniaitoio 

Nobbe 


IV 

Prova col 

i;enBidatoio 

Liebjabsg 


I 

a 
coccio 


II 

a 

flanella 


III 

col 

seminatoio 

Nobbis 

* 


IV 

col 
geraiflatoio- 
Liebeiiberg 


1 


._ 


1 


— 


— 


— 


0.5 


— . 


— 


2 


— 


' 5 


2 


6 


— 


3.0 


1.0 


3.0 


3 


— 


65 


66 


62 




35.5 


34.0 


34.0 


4 


— 


35 


38 


44 


— 


53.0 


53.0 


56.0 


5 


6 


15 


18 


20 


3 


60.5 


62.0 


66.0 


6 


47 


12 


12 


9 


26.5 


66.5 


68.0 


70.5 


7 


28 


6 


6 


9 


40.5 


69.5 


71.0 


75.0 ' 


8 


13 


4 


5 


3 


47.0 


71.5 


73.5 


76.5 


9 


10 


3 


6 


2 


52.0 


73.0 


76.5 


77.5 


10 


5 


2 


1 


2 


54.5 


74.0 


77.0 


78.5 


11 


3 


3 


3 


— 


56.0 


75.5 


78.5 


— 


12 


2 


— 


2 


— 


57.0 




79.5 


— 


13 


4 


2 


— 




59.0 


76.5 


— 


— 
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Da ciò risulta chiaro, lasciando da parte là prova a coccio, 
che la germinazione neir apparecchio di Liebenberg termina 
tre giorni prima che fra i pezzi di lana e due prima che nel 
germinatoio di Nobbe. Volendo da questi dati esprimere la 
media durata di germinazione in giorni, si ha: 

Prova a coccia Prova colla flanella eoirapparSSuÒ di Nobbe 

7.30 4.40 4.52 

Prova coir apparecchio Liebenberg 

4.16 

Da queste esperienze risulta che, le diverse qualità di se- 
menti germogliano regolarmente in tutte le parti delF appa- 
recchio; e che esso favorisce la germinazione ancor più della 
flanella o del germinatoio di Nobbe. 

Le esperienze fatte danno ogni diritto dunque di racco- 
mandarlo non solo a coloro che vogliono fare dei confronti 
scientifici, onde saperne F influenza esercitata da certe com- 
binazioni fisiche chimiche sulla facoltà germinativa, ma 
anche ai venditori e compilatori di sementi, sieno da bosco 
siano da campo. 

LuNARDONi Agostino 






SOPRA ALCUNE NORME 

PER RE60LAIIE E FAGILITABE LA RIUSCITA DEI RUBOSGAIEM 

(Vedi Voi. I, pag. 51 ; Voi. H, p»g. 3; Voi. Ili, pag. 38) 



VII 

DIFBSA DBI VIVAI CÒL MEZZO DI SIEPI 

Se il bisogno lo richiedesse e specialmente nei luoghi che 
soTìo frequentati dal pascolo è necessario pensare anche a^ 
mezzi di difesa. Uno steccato od una siepe viva adempiiono 
ottimamente a questo officio; quest'ultima può essere fatta 
con piante diverse scelte fra i cespugli, gli arbusti e gli 
alberi avendo riguardo al loro adattamento al terreno ed alla 
situazione, combinando insieme il loro servizio come difesa 
e come ornamento. Fra le piante più adatte noteremo lo spino 
bianco (1) {Crataegus oxiacantha...)^ il foggio, il carpino, 
r abete rosso, V agrifoglio, il tasso ecc.; per certi terreni umidi 
nei quali non prospererebbero queste piante si possono im- 
piegare come riparo l'ontano, alcuni salici, il pioppo nero. 

Lo spino bianco è la pianta da siepe più conosciuta ed in 
alcuni paesi la più estesamente coltivata per questo scopo. 
Ejsso ha il vant^gio di mettere prestissimo le foglie in pri- 
mavera, le quali si presentano dapprima chiare e coll'avan- 



(1) Hbdges, Hedge Plants and Hedgeroii l^irnber by A. I. Bub- 
B0W8, The Journal of Forestery, 1879. 
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zarsi dell' estate si fenno più scure. Se ne contano pressoché 
sessanta specie e varietà, le quali prosperano anche in luoghi 
ombreggiati, e perciò sono mirabilmente adattate per siepi 
tanto nei boschi che nei luoghi chiusi delle città. Per pre- 
parare una siepe di bianco spino, come per qualunque altro 
genere è necessaria una lavoratura alla profondità di un mezzo 
metro circa e per la larghezza di un metro. La stagione pel 
trapianto del bianco spino dovrebbe essere determinata dal 
carattere del terreno; se questo è secco e caldo, qualunque 
tempo tra la fine di settembre e la metà di novembre sarà 
adatto, e probabilmente le piante soffrirebbero poco quando 
venissero trapiantate in qualunque bella giornate d'inverno; 
ma nei luoghi umidi e freddi il mese di febbraio è il migliore, 
avendo però cura di non ritardare troppo verso la fine perchè 
questa pianta mettendo assai presto le foglie ne soffrirebbe. 
Impiegando piante vigorose di tre o quattro anni al più e che 
siano state trapiantate due volte se ne può fare una doppia 
fila, ed avendo cura di potarle convenientemente all' esterno 
in sei anni si può ottenere una siepe sufficientemente forte. 
Le ulteriori cure consistono soltanto» in una leggiera sarchia- 
tura alla base per estirpare le cattive erbe e la solita tosa- 
tura. Tuttavia in quei luoghi che sono frequentati dalle pe- 
core nella primavera le siepi di bianco spino sono presto 
distrutte ed è allora necessario un piccolo fosso che ne impe- 
disca r accesso oppure uno steccato provvisorio che le difenda. 

Piantando le siepi di spino bianco in terreni molto magri 
si preferirà un composto di calce e terra grassa al concime 
vegetale o di qualunque altra specie ; impiegando il concime 
di cavallo od il guano l' accrescimento sul principio è vigo- 
roso, ma poco dopo s' arresta e le piante soffrono e muoiono. 

Il faggio (Fagus sylvatica, L.) si può usare come pianta 
da siepe tanto solo che unito allo spino bianco, poiché quello 
prospera in molti terreni adattati a questo. Il terreno fertile 
ed asciutto ò il più acconcio pel faggio e per l'uso di siepi 
le pianticelle di quattro anni che siano state trapiantate 
alm^oo due volte e che abbiano avuto campo di acquistare 



248 NUOVA RIVISTA FORESTALE 

forza nel vivaio sono le più opportune; i selvaggioùi sono 
ài nessun valore per questo uso. Quantunque si possano ri- 
pulire alla fine del primo anno è più conveniente dì non le 
toccare. La distanza a cui si piantano è press' a poco la nie- 
desima di quella dello spino bianco, ma le radici stendendosi 
assai più profondamente di queste richiedtmo un fossetto che 
sia in relazione a questa profondità. I terreni calcarei sono 
molto adattati al foggio, ed infatti ve lo vediamo prosperare 
magnificamente su monti di questa natura. Lo si può tra- 
piantare a seconda del terreno e della situazione tanto nel- 
l'ottobre che nel marzo. 

Il carpino bianco (Carpinus hetulus L.) non è una pianta 
da siepe così robusta quanto il faggio, ma può formare delle 
siepi folte e di bell'effetto specialmente per l'interno di 
un giardino o di una piantonaia; le foglie sono un ottimo 
foraggio e però le lepri ed i conigli l'attaccano molto vo- 
lentieri. 

. Il crespino {Barberis vulgaris L.) è pure una pianta da 
siepe robusta, la quale dura dei secoli e qualche volta rag- 
giunge r altezza di tre . metri. Fornisce un legno di color 
giallognolo provveduto di acute spine, ed i frutti danno delle 
ottime conserve. Per uso di siepe il crespino si pianta in 
doppio filare ad una trentina di centimetri di distanza; esso 
rimette numerose barbatelle che rendono foltissima ed impe- 
netrabile la base della siepe; uguagliata tagliandola mode- 
ratamente nella cima può fornire in sette od otto anni una 
siepe dell'altezza di oltre un metro e mezzo. 

Pei terreni sterili e pei luoghi molto freddi al bianco 
spino è preferibile il melo salvatico, benché sia soggetto ad 
essere assalito dai bruchi. 

E raccomandata come pianta da siepe anche il Pruno di 
Myrobella (Prwnw$ mirohalana) in causa della sua rigogliosa 
vegetazione nei luoghi molto esposti e nei terreni magri. Il 
suo legno è rigidissimo e per le formidabili spine costituisce 
un eccellente riparo; mette le. foglie assai presto e le perde 
molto tempo dopo che quelle dello spino bianco sono cadute. 
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£ una bella pianta d'ornamento e su essa si possono innestare 
albicocchi e susini. 

L' abete rosso piantato in filari a distanza di sessanta ad 
ottanta centimetri, secondo la grossezza delle piante, ed in 
seguito potato, forma presto un riparo fitto e forte che si 
può tenere a qualunque altezza. Le piante di tre o quattro 
anni che nel vivaio hanno avuto campo di acquistare forza 
posseggono in generale numerose barbe da poterle trapian- 
tare con sicurezza. Tagliata la cima, esse mettono gran quan- 
tità di rami laterali per cui riesce una pianta di grande utilità 
per uso di siepe. 

Porta meritamente la palma fra le piante da siepe sempre 
verdi l'agrifoglio {llex aquifolium L.) perchè contempora- 
neamente è di un beir ornamento, di un perfetto riparo 
neir inverno e di una lunghissima durata. Esso ama i luòghi 
elevati, richiede un terreno profondo e quando questo fosse 
magro e sabbioso è necessario concimarlo con terriccio; in 
dieci dodici anni si ha così una buona siepe, e perchè la 
pianta giunga a fruttificazione occorre un terreno leggero, 
che non lo esaurisce così presto come lo spino bianco. Questa 
pianta cresce benissimo anche al coperto, cosicché può prospe- 
rare in mezzo ai pruni ed al melo salvatico dando alla siepe 
neir inverno il più leggiadro aspetto. Lo si può trapiantare 
quando le piante hanno una trentina di centimetri d'altezza 
e che provengono da un vivaio stabilito in buone condizioni 
per questa specie. Molte volte la cattiva riuscita delle siepi 
di agrifoglio dipende dall' aver impiegate piante troppo pic- 
cole cresciute in luoghi troppo ombreggiati; la stagione mi- 
gliore pel trapianto sembra dalla fine d'agosto ai primi di 
ottobre avendo cura di cavarle in tempi piuttosto piovosi e con 
una certa quantità di terra aderente alle radici. Le fosse in cui 
si collocheranno questi piantoncini per formare la siepe dovranno 
essere abbastanza larghe da permettere alle radici di espandersi, 
ed allora una buona annaffiatura di tanto in tanto sarà sufficiente 
per mantenerli. Le pianticelle di tre anni sono in generale troppo 
piccole e troppo giovani per ottenere un buon risultato. 
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Il lauro comune {Prunus Lauro-cerasus L.) forma pure 
una siepe bella e rigogliosa sempre verde; può essere pro- 
pagato per semi raccolti dalle bacche nere e mature, le quali 
mondate dalla loro polpa devono essere seminate ad una ad 
una in un letto di terra leggera ed alla profondità di circa 
due tre centimetri, avendo cura di tener coperto il terreno 
nei grandi geli. Quando nella primavera cominciano a spun- 
tare le giovani pianticelle si debbono riparare e nelF anno 
successivo trapiantarle. Le piante che provengono da semi 
sono migliori e più diritte che noa quelle per barbatelle, le 
quali ultime vengono ordinariamente piantate nell'agosto o 
nel settembre durante un tempo non troppo asciutto, quan- 
tunque ciò si possa fare colle debite precauzioni anche nel- 
r estate; esse devono avere una lunghezza non minore di una 
trentina di centimetri con alquanto legno e piantate nel ter- 
reno in modo che ne emerga soltanto un terzo della lun- 
ghezza. In luoghi ombreggiati e con acconce annaffiature 
metteranno radice prima dell'inverno. 

L'Alloro di Portogallo (Pr. Lusitanica L.) si propaga e 
si coltiva nella stessa maniera del lauro comune, ma sulle 
barbatelle non si può fare grande assegnamento ed all'aria 
aperta vanno soggette assai di frequente a perire in massa; 
esse richièdono tante cure che è assai meglio farne l'alleva- 
mento in una stufa. I geli sono fatali ad ambedue queste 
specie di lauro e la loro vegetazione è stentata quando si 
trovano sotto altri alberi od in terreni umidi. Il colore del 
legno giovine dell'albero del Portogallo è purpureo e colla 
massa verde delle sue foglie dà la più aggradevole apparenza 
alla siepe, la quale può esser ridotta in qualsivoglia forma 
pur assumendo una grande compattezza. 

Il Tasso {Taxus baccata L.) è usato tanto come pianta 
ornamentale quanto come riparo, potendolo rendere folto collo 
scimarlo da non poter passare neppure gli uccellini, ma le 
sue proprietà venefiche lo rendono pericoloso pel bestiame. 
Esso cresce lentamente, ma quando è destinato a riparo sq 
ne può accelerare il cresciménto con oppurtuni concimi fQr- 
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mati di gesso e terriccio ed annaffiandolo con concimi liquidi. 
È una pianta robustissima la cui longevità è proverbiale. 

Il Ligustro od Olivello (Ligustrum vulgare L.) che si 
coltiva per mezzo di barbatelle lunghe da 35 a 30 centimetri 
nel settembre, benché di una vegetazione debole, è assai 
utile per riempire i vani di una siepe di spino bianco, per- 
chè resiste benìssimo al riparo di altre piante. Tagliando 
sulla fine dell' estate il ligustro esso mette una quantità di 
foglie fresche verdi di un grazioso aspetto nell'inverno. 

Le siepi di robinia hanno pei semenzai e pelle piantonaie 
l'inconveniente di stendere troppo lontano le radici e mole- 
stare quelle delle giovani pianticelle. 

Molte altre piante si potrebbero proporre come capaci per 
formare . buone siepi, quali sono il Pruno Pado, il Pruno gaz- 
zerino, lo Spino cervino, ecc., ed in alcuni luoghi ove le 
ordinarie piante da siepi non sono buone per la eccessiva 
umidità, come vicino agli argini, nei paludi ecc., l'ontanQ, 
alcune specie di salici, il pioppo, sono ottimi per ripari. 



Mittheilungen aus dem forstlichen Versiùchstoesen Oesterreichs^ von 
D. V. Segkemdobff. Il Bd. — II Heft (Comunicazioni delle stazioni 
forestali sperimentali dell'Austria, voi. II, disp. II). 

Questa dispensa contiene: 

1» Uno studio analitico degno di particolare attenzione 
sopra il problema della cubatura dei fusti, quale base per 
calcolare le tavole dei numeri formali e quelle delle masse 
del dott. 0. Simony, professore nella Scuola superiore d'Agri- 
coltura di Vienna. L'Autore ha in prossima pubblicazione un 
altro lavoro sopra le leggi dell'accrescimento, che non sarà 
di minore importanza dell' attuale, del quale ci duole di non 
poter dare un resoconto dettagliato senza dover uscire dai li- 
miti di una esposizione elementare. 

2« Alcune relazioni sopra certe esperienze latte dal si- 
gnor H. Reuss e dal sig. J. Moeller nelle foreste di CoUo- 
redo-Mannsfeld, onde accertare il grado di insufficenza di 
alcuni agenti, i quali condizionano un determinato modo di 
coltura oppure influiscono sullo sviluppo e sulla attività vi- 
tale della pianta. 

3* Fra lo stato di umidità del terreno ed il clima nei 
boschi sussistono alcune relazioni che la meteorologia forestale 
ha già mostrato, e che tuttavia necessitano un'analisi più 
esatta. Questo stato di umidità non dipende soltanto dalla 
permeabilità degli strati del terreno, dai fusti e dalla densità 
delle corone, ma anche dalla copertura del terreno, e special- 
mente dai muschi e dal terriccio. Queste coperture possono 
intercettare fino ad un certo grado l'acqua di pioggia od 
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anche ritenerla, e ritardare anche più o meno la sua evapo- 
razione. La grandezza di queste due azioni dipende, a pari 
circostanze, dalla natura della copertura e da quella del ter- 
reno. Il dott. Wahrmund Riegler per determinare queste due 
azioni ha istituito una serie di esperienze esaminando pure 
il rapporto in cui stanno fra di loro i varii tipi di terreno 
riguardo alla loro permeabilità ed all' evaporazione dell'acqua 
essendo dessi coperti da muschi o dalle diverse specie di ter- 
riccio. I risultati di queste esperienze sono corredati di molte 
importanti osservazioni riguardo alle conseguenze che dalle 
medesime si possono dedurre. 

4"* In una seconda memoria il dott. Kiegler completa al- 
cune esperienze di Ebermayer e di Mathieu sulla quantità di 
acqua di pioggia trattenuta dalle diverse specie di alberi in 
diverse condizioni relativamente alla ramata, e ne deduce, 
quantunque le sue osserva/ioni non siano numerosissime, che 
le corone degli alberi, e specialmente di quelli spogliati dalle 
foglie, trattengono una minor .quantità di pioggia di quella 
che finora si è creduto. Inoltre ha trovato che l' acqua che 
lungo i fusti si smaltisce nel terreno varia moltissimo colle 
specie legnose e merita di essere tenuta a calcolo ; la per- 
dita d'acqua poi per evaporazione, a seconda delle circostanze, 
diviene minima, ed i valori di Ebermayer per quella che 
giunge sul terreno nel bosco sono giusti soltanto in quanto 
essi esprimono il percento della pioggia che penetra per 
mezzo delle corone, e del resto occorrono ancora ulteriori os- 
servazioni per quella porzione che scorre lungo i fusti pelle 
diverse specie legnose nelle diverse stagioni. 

5» Sono noti gli studi sulla deciduità dei rami del si- 
gnor F. Hohnel che pubblicò nel 1878 in queste stesse Co-, 
municazioni, constatando parecchi fatti anatomici, i tiuali sono 
in istretto rapporto colla proprietà che hanno certi rami di 
abbandonare, in talune circostanze, l' asse dell' albero madre. , 
In tale memoria espone i risultati di ulteriori ricerche ese- 
guite su questo stesso argomento. 
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Ceboh Salvadobe. Industria fore&tal-agricola. Cadiz. 

Quest' opera si occupa di alcune piccole industrie forestali 
ed agricole, e specialmente di quelle che si potrebbero sta- 
bilire in certe provincie della Spagna. Essa è già stata fa- 
vorevolmente accolta e giudicata di molta utilità, per cui la 
provincia di Cadice ne fece imprimere 2500 esemplari a pro- 
prie spese essendo particolarmente reputata d'interesse per 
essa. Le industrie di cui precisamente si occupa sono quelle 
che praticamente possono avere un valore in detta provincia. 
Esclude però ogni cosa che avesse troppo del scientifico e che 
non fosse adattato a tutte le intelligenze e si limita a ciò che 
veramente può essere utile. 

Fra le principali industrie considerate si annoverano quelle 
che si riferiscono alla raccolta delle resine ed alle condizioni 
per la loro migliore produzione, non che alla fabbricazione 
di quelle materie cui queste danno luogo, come il catrame, 
la pece, il nero fumo, ecc. Vi sono ancora delle altre piante 
sulle quali praticando delle incisioni si ottengono delle ma- 
terie impiegate nelle industrie o nella medicina, come certe 
specie di Frassino, di Cisto, la Dracenea drucoy ecc., le quali 
sono specialmente prese in considerazione. 

Alcune piante appartenenti principalmente alla famiglia 
delle labiate possono dare coi loro fiori e foglie delle essenze 
ricercate per il loro aroma, come quelle che provengono dal 
Rosmarino officinale, dalla Lavanda, dalla Menta, dalla Me- 
lissa e Salvia officinale, dal Basilico romano. Oltre a queste ne 
sono considerate altre che vengono raccolte per ottenere dei pro- 
dotti medicinali, delle quali ne avremmo anche noi una ab- 
bondante quantità che potrebbe costituire una sorgente di 
guadagno per certe popolazioni alpestri. 
• Le corteccie di alcune piante e specialmente di talune 
quercie, forniscono materie per la tintoria e per la concia delle 
pelli, per la fabbricazione dei tappi e di alcuni speciali car- 
toni suscettibili di maggiori applicazioni degli ordinari ; gli 
avanzi del sughero servono anche alla fabbricazione del nero 
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« 

fumo di Spagna e ad una infinità di altri usi che sono tutti 
menzionati più o meno dettagliatamente nelU opera di Ceron. 

Alle piante tessili ed a quelle che servono a dare la lana 
vegetale è stato pure assegnato un largo posto, non che^i 
diversi procedimenti di estrazione o preparazione delle ma- 
terie commerciali, ed alle condizioni per ottenere economica- 
mente i migliori prodotti. 

Argomento speciale di questo libro sono pure la conserva- 
zione ed imitazione dei legnami, e ciò che si riferisce alla 
loro classificazione, alla fabbricazione del carbone, alla distil- 
lazione dei legni, air estrazione ed usi della torba, ai trasporti 
per vie di terra o per acqua dei prodotti forestali, e tutt' in- 
sieme esso costituisce un complesso di cognizioni da meritare 
un posto distinto fra le opere elementari forestali ed agricole. 



Dott. Arthur Freihebbn von Seckendorpf, Studien uber die Àr- 
beiten der Wiederbetoaldung und Berùsung der Gébirge von 
Oberforstmeister Demontzey. (Studii sopra i lavori di rimbosca- 
mento ed inerbamento delle montagne di Demontzey). 

Lo studio delle cause per cui si rendono così terribili le 
inondazioni e che tanto di frequente si ripetono, ha destato 
r attenzione di molti, i quali si sono dedicati per trovarvi un 
efficace rimedio. Si conosce V influenza del bosco come forza 
ritardatrice del movimento dell' acqua di pioggia, per cui nei 
luoghi nei quali la vegetazione arborea è abbondante esso 
non produce mai quelle piene subitanee che ne sono la de- 
solazione. L'utilità del bosco sì presenta ancora nella qui- 
stione di consolidamento dei terreni di rigido pendio, ed in 
quelle del clima e della salubrità dell' aria. 

Indipendentemente dal punto di vista economico o finan- 
ziario il ripristinamento dei boschi è 'una necessità univer- 
salmente compresa, per cui diversi governi hanno dato dispo- 
sizioni speciali per tutelare questo interesse dimostrato dalla 
scienza ed in molte guise provato dalla esperienza. Non si tratta 
più dunque che di tracciare i principii sui quali si devono 
fondare i nuovi lavori da intraprendere, affinchè essi abbiano 
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ima riuscita sicura. Il cammino da seguire è quello di im- 
boscare le origini dei torrenti, e quindi poco per volta scen- 
dere alla difesa dei punti più bassi. Si incominceranno perciò 
i lavori prima sulle più piccole diramazioni dei torrenti nel 
bacino, il che avrà, per risultato di evitare l' erosione ed un 
primo trasporto delle materie, per cui le terre più basse sa- 
ranno meno minacciate. Si aumenterà ancora meglio la difesa 
moltiplicando le piantagioni lungo le sponde dei torrenti. 

La riuscita di tutte queste operazioni dipende in gran parte 
dal loro modo di esecuzione, la quale si collega con molte 
altre quistioni economiche e con diverse opere d'arte, le quali 
sono tutte esaminate noli' opera di Demontzey, che il Barone 
di Seckendorff, professore alla Scuola Superiore forestale di 
Vienna e direttore delle stazioni meteorologiche forestali, ha 
tradotto in tedesco per incarico del Ministero d'Agricoltura 
di Vienna. L'opera è divisa in due parti di cui la prima 
tratta dei lavori obbligatori, la seconda di quelli fecoltativi 
di imboscamento ed inerbamento dei terreni appartenenti a 
privati, a comuni ed a stabilimenti pubblici. La prima parte 
è divisa in titoli ; nei primi due sono descritti i torrenti e 
la loro formazione, il lavoro che essi effettuano nelle mon- 
tagne, gli studi ed operazioni preliminari per fissare i peri- 
metri entro i quali dovranno essere eseguite. Nel terzo titolo 
è compresa la correzione dei torrenti, la redazione dei pro- 
getti e la costruzione dei lavori sia in muratura che in le- 
gname, non che le analisi dei prezzi della loro esecuzione. 
Il quarto titolo è riservato al rimboscamento e specialmente 
a ciò che si riferisce alla scelta della specie legnosa in rela- 
zione al clima, al terreno ed alla loro efficacia ed utilità. I 
successivi titoli sono dedicati alla descrizione delle opere au- 
siliarie necessarie per facilitare T esecuzione dei progetti e 
di quelle che servono a mantenere in buono stato i lavori 
di correzione dei torrenti e di rimboscamento. Alcune note 
in fine completano alcuni degli argomenti trattati nel cor^o 
del libro. 
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